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TORNATA DEL 21 MAGGIO 1913

Presidenza del Presidente MANFKEDI

Sommarie. __Congedo — Il Presidente commemora il senatore Gessi {pag. 10853] — Si as­
sociano il senatore Caldesi {pag. 10853] e il ministro di grazia e giustizia {pag. 10854] —
È aperta la discussione generate sibilo stato di previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 1913-14 {N. 949] - Ci dà PC : :: Pi - " 
ordine del giorno presentato dal senatore Rolando-Ricci e da altri senatori {pag. 10854] —

— Si dà lettura di

Parlano i senatori De Biasio {pag. 10854], Garofalo {pag. 10863], De Cesare {pag. 10866] —
Presentazione di relazioni — Ripresa della discussione, parla il senatore Rolandi-Ricci {pa­
gina 10867] — Il seguito della discussione è rimandato alla seduta successiva.

La seduta è aperta alle ore 15-
Sono presenti i ministri delle finanze e di 

grazia e giustizia e dei culti.
BISCARETTI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, che è appro­
vato.

Congedo.
PRESIDENTE. Chiede congedo di dieci giorni, 

per motivi di famiglia, il senatore Di Terra­
nova.

Non facendosi osservazioni, il congedo s’in­
tenderà accordato.

l letto di Faenza alla Camera dei deputati in 
due legislature la 13^ e la 14^ ed apprezzato. 
Cariche amministrative aveva tenuto con lode 
in provincia. Di sua ricchezza fece uso molto 
benefico; l’antica nobiltà del casato ornava di 
affabilità e cortesia. Come amò le glorie patrie 
nelle lettere e nelle scienze, dimostrò nel cen­
tenario di Evangelista Torricelli.

In Senato eivt assiduo; e ne piangiamo la
scomparsa amtiramente, mandando al trapas-
salo spirito il nostro ultimo addio. {Bene].

Commemorazione del senatore Gessi.
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi.

CALDESI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALDESI. Concittadino e amico fino dai più 

giovani anni del nostro compianto collega Toni-
maso Gessi; compio un ben doloroso dovere

Nuovo lutto ci affligge. Poche .ore fa mi è associandomi, come faccio, di tutto cuore alla
xiiAvrv XVIUI.V vyx vui. i a .•P ’IJ.

giunta la notizia della morte del conte Tom- ' commemorazione che di lui ha fatto il nostio
maso Gessi, avvenuta oggi stesso in Faenza.

Era nato in quella città il 23 settembre 1844. ì
; illustre Presidente.

Tommaso Gessi che, come già ci ha accen-
Fu nominato senatore il 3 giugno 1898 ; scelto nato 1’ onorevolissimo Presidente, appai teneva 

segnalato dalle egregie doti J ad una delle più antiche e benemeiite fami- 
.................... ' >lie di Faenza, se non fu un grande della po-

giugno 1898: scelto 
; O /

dai censiti, ma
deir animo, dal bene operato, dalla devozione §
alle nazionali istituzioni. Era stato anche l’e- litica, delha scienza o dell’arte, fu certamente.

S
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ciò che più conta, un grande del cuore, perchè 
egli non sentì mai invidia, odio, astiosità, nessun
basso sentimento; ma tutti soccorse liberal-
mente quanti a lui si rivolsero. Onde io sono 
certo di rendermi interprete del sentimento 
comune ai miei colleghi, mandando un afifet-
tuoso, reverente saluto alla sua memoria, e
pregando il nostro Presidente di voler far per­
venire le condoglianze del Senato, tanto alla
sua desolata famiglia, quanto alla città di
Faenza, che considerava il Gessi fra i suoi mi­
gliori e più benemeriti cittadini. {Approva­
zioni}.

FINOCCHIÀRO A-PRILE, ministro di grazia, 
e giustizia e dei culti. Domando di parlare. _

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINOCCHIÀRO APRILE, ministro di gra­

zia e giustizia e dei culti. Io mi associo, in 
nome del Governo, alle parole, con le quali P il­
lustre Presidente di questa Assemblea, e l’ono­
revole senatore Caldesi hanno ricordato Tom­
maso Gessi, deputato, senatore e cittadino. Il 
rimpianto di questo alto Consesso è espressione 
del sentimento dei suoi concittadini, e di quanti 
lo conobbero e gli furono colleghi nella rap­
presentanza nazionale. Vada alla sua memoria 
un reverente saluto. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
del senatore Caldesi; non facendosi osserva­
zioni, vi darò esecuzione.

Discussione del disegno di legge : « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero di grazia e giu­
stizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1913-14». (N. 949).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: Stato di
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l’esercizio finanzia­
rio 1913-14».

Prego ‘ il senatore, segretario, Biscaretti di 
dar lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge.
(V. Stampato N. 949}.
PRESIDENTE. Faccio noto al Senato’ che è 

pervenuto alla Presidenza il seguente ordine 
del giorno firmato dai senatori Rolandi-Ricci, 
Mele, Facheris, Parpaglia, Petrella, Vischi:

« 11 Senato fa voto che nella riforma del Co­
dice di procedura civile sia accolta una dispo­
sizione del seguente tenore:

«La forza esecutiva alle sentenze pronun­
ciate dalle autorità giudiziarie straniere a favore 
di stranieri può essere consentita in Italia solo 
quando sia fatto uguale trattamento alle sen­
tenze delle autorità giudiziarie italiane nello 
Stato estero ove furono pronunciate le sentenze 
delle quali è chiesta la esecutorietà in Italia ».

Prima di chiudere la discussione generale, 
darò facoltà di parlare al senatore Rolandi- 
Ricci, per svolgere quest’ordine del giorno.

Dichiaro aperta la discussione generale.
DE BLASIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BLASIO. Io credo che non vi sia mag­

giore difficoltà, che di parlare degnamente' del- 
r amministrazione della giustizia, o anche di 
parlarne soltanto modestamente, come posso 
fare io. La quale difficoltà mi si appalesa anche 
più grave, al pensiero che, non ha guari, in 
quest’Aula, si esaminarono moltissimi problemi 
deiramministrazione giudiziaria, in discussioni 
che resteranno memorabili e che parvero a me, 
che tanto le ammirai, veri torneamenti di elo­
quenza e di dottrina: discussioni che si svol­
sero sui vari progetti di legge, presentati, in 
questi ultimi mesi, dall’illustre ed infaticabile 
guardasigilli.

Accenno al disegno di lègge sulle cancellerie 
e segreterie, molto.importante, e che non poca 
fatica costò, nel prepararne la compilazione e 
nel darvi attuazione; al disegno di.legge sul no- . 
tariate, che fu accolto assai favorevolmente; a 
quello sun’ordinamento giudiziario, importan­
tissimo anch’esso, e che, se non può dirsi per­
fetto, rappresenta certamente un progresso: e, 
finalmente, al grandioso disegno di procedura 
penale, che, per tanti anni, non si era portato a 
riva, e che fu felicemente condotto in porto 
dall’onor. Finocchiaro Aprile. I quali progetti 
son tutti, ora, divenuti leggi dello Stato, leggi 
che, nel loro complesso, possono formare titolo 
nobilissimo di legittimo orgoglio pel ministro, 
di decoro per questa Legislatura.

In quelle memorabili discussioni fu tratteg­
giato dal guardasigilli un intero organismo di 
riforme giudiziarie, mentre gli oratori che vi 
presero parte suggerivano, ed il ministro-pro­
metteva, quei nuovi provvedimenti legislativi, 
intesi a dare assetto migliore alla magistratura 
ed a sollevare la legislazione giudiziaria all’al­
tezza del pensiero giuridico moderno,

‘ / 11
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Ed io non credo di dover eccitare il mi­
nistro a presentare quei progetti. Egli, che 
ha dato prova di tanta attività, li' presenterà 
certamente, non appena potrà, ne sono persuaso, 
e noi ce ne occuperemo, col vivo sentimento
che ci anima di rendere utile ser-gigio all’am
ministrazione della giustizia. E presenterà, ne 
son certo, il disegno di legge suH’esercizio della 
professione di avvocato e procuratore, quello 
di rimaneggiamento della relativa tariffa, augu­
randomi che si abbia, nel compilarla, la carità

lizione deir autorizzazione maritale, cosi si fece 
per altri progetti (che caddero per la chiusura 
delle sessioni) sulla filiazione naturale, sulla 
ricerca della paternità ecc. Così si va facendo 
per il Codice di procedura, adottando provve­
dimenti e norme speciali, intorno al procedi- 
jnento sommario. Cosi si dovrà fare, per coor­
dinare il Codice stesso colla nuova legge d’or­
dinamento.

Seguendo siffatto sistema, sarebbe assai op-

cristiana, di giovare bensì agli avvocati, ma
di non rovinare i clienti; presenterà il progetto 
di legge, da tanto tempo desiderato, sulla ma­
rina mercantile, l’altro sul gratuito patrocinio, 
e quelli ancora, della più alta importanza, di 
riforma della procedura civile e del Codice 
civile.

In riguardo a quest’ultimo progetto, mi sia

portuno presentare apposito disegno, inteso 
regolare meglio la separazione personale tra con­

a

consentito di far un voto, che è pur rispon­
dente al desiderio di molti, e cioè che esso
non abbracci tutta intera la riforma del Co­
dice. I progetti mastodontici, grandiosi, immani, 
son destinati a trascinarsi, per anni ed anni.
nelle aule legislative; si tramandano da una.
legislatura all’ altra, e, di consueto, non sono 
approvati che dalle generazioni venture.

Un altro ordine di considerazioni mi guida 
ad esprimere questo mio desiderio. Chiedendo, 
con un solo disegno, la riforma di tutto intero 
un Codice, quasi si annulla l’altissima autorità 
legislativa delie due Camere. Non potendo il 
Parlamento discutere, articolo per articolo, uno 
schema imponente di legge, il proponente finisce 
sempre per chiedere ed ottenere che la Camera 
ed il Senato si limitino a stabilire soltanto le 
norme generali ed i principi direttivi, ai .quali 
si uniformerà poi una Commissione destinata 
a legiferare.

Tutto questo non è fatto per tenere alto il pre­
stigio del Parlamento ed ispirare rispetto verso 
il Corpo legislativo !

Ora, io dico : se è tanto diffìcile discutere nei

iugi. Alla stessa guisa, senza affaticarsi nella 
soluzione di imponenti, ardui, scabrosi problemi, ’ 
circa l’ordinamento della famìglia, si potrebbe, 
a sempre più tutelare l’armonia della società 
coniugale, studiare se non sia più conveniente 
di estendere le cause di nullità di matrimonio 
ai casi gravissimi di sevizie e mali trattamenti 
abituali, che'rendono tormentosa, insopportabile 
la vita coniugale, al caso di adulterio, di con­
cubinato, di condanna aH’ergastólo, o ad altre 
pene di lunga durata, che travolgono, moral­
mente, l'altro coniuge, tutto che la legge penale 
proclami che nessuna pena è infamante.

Si potrebbe, con apposito disegno, provvedere 
altresì agl’ istituti dell’ adozione, delle succes­
sioni, ed a quelli riguardanti il regime ipote­
cario, la trascrizione e la prescrizione.

Tutti questi progetti, separatamente portati 
all’esame del Parlamento, avrebbero l’onore di 
ampie, illuminate discussioni, e non vi sarebbe 
alcun pericolo, se preparati con pacata serenità.
di dissonanze, più o meno stridenti, tra una

I 
1 
I

i

due rami del Parlamento, con seréna pondera­
zione, progetti di cosi gran mole, meglio è che
si segua il sistema tenuto .finora, quello di prov-
vedere con speciali ritocchi, e parziali modifica­
zioni. Così si è fatto, ad esempio, col progetto 
di legge sulla cittadinanza, cosi con quello di 
iniziativa parlamentare, presentalo dall’illustre
nostro collega onor, senatore Scialoja, per l’abo-

parte e l’altra del Codice. Per tal modo, sena­
tori e deputati, coll’adempiere scrupolosamente 
al loro nobilissimo mandato, avrebbero pur hi 
grande soddisfazione, la legittima compiacenza 
di portare il loro contributo all’opera legislativa.

Se cosi si facesse (e non è lecito fare ciltri- 
menti), non vi sarebbe bisogno di delegare po­
teri a Commissioni di sorta, non verrebbero 
menomate le prerogative parlamentari, e non 
si sminuirebbero, innanzi agli occhi del Pa.ese, 
l’alta dignità delle due Camere e la grande 
autorità che, intatta, debbono mantenere.

Fra i progetti, che da anni s’invocano, vi è 
quello che dovrà venire in aiuto della Dire­
zione generale del Pondo per il culto, la quale 
è condannata a vivere una vita di stenti, stre­
mando, di anno .i.n anno, il suo patrimonio. Ciò
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non dipende, lo so, da cattiva amministrazione; 
tutti dicono, anzi, che essa è eccellente; di­
pende esclusivamente da assoluta mancanza di 
fondi, che si concretizza in un de'ficii, sempre 
crescente, il quale, nel bilancio attuale, figura 
per circa due milioni e mezzo. Bisogna far presto^ 
onde quella benemeriU Amministrazione non. 
muoia di consunzione. Sero medicina pcbratur., 
quum malcb per longas invahbere moras. Per­
chè non accorrere in tempo, ora che si può, a 
darle aiuto? Questo che io dico, è stato pur detto 
nell’altro ramo del Parlamento; è stato segna- 

^lato, con quella esattezza meravigliosa di lin­
guaggio, che è tutta propria dell’onorevole Scia- 
loja, nella sua relazione; questo è nei voti di 
tutti. Provveda il Governo; l’onorevole guarda­
sigilli, d’accordo col suo collega del tesoro, trovi 
modo . di togliere quell’Amministrazione dal 
grave disagio in cui versa. È semplicemente 
deplorevole che un’Amministrazione dello Stato 
sia costretta a vendere, anno per anno, parte 
considerevole del suo patrimonio, oltre due mi­
lioni di lire, per trarre innanzi, a frusto a frusto, 
una vita angosciosa, che dovrebbe essere, in­
vece, rigogliosa e prospera.

Se si andrà innanzi così, come potrà il Fondo 
per il culto, fra breve volger di tempo, prov­
vedere ai suoi bisogni ed alle sue alte finalità?

E, poiché mi trovo a parlare di quell’Ammini- 
strazione, vorrei rivolgere all’onorevole mini­
stro la preghiera di accordare tutta la sua bene­
volenza alla domanda che presentano gl’impie­
gati che vi sono addetti. Essi non desiderano 
altro, e mi pare giusto il loro desiderio, che di 
essere equiparati ai loro colleghi del Ministero 
di grazia e giustizia.

Io non ho studiato la questione, ma credo 
che abbiano diritto a chiedere un'trattamento 
uguale; nella sua saviezza illuminata, l’onore­
vole ministro veda se sia giusto, come a me 
pare, dare parità di trattamento a funzionari, 
del pari benemeriti, che sono alla dipendenza 
dello stesso Ministero.

E, poiché ho detto, nell’esordire, che non vi è 
difficoltà maggiore (anche ad essere eminente 
giurista, ed io non sono che un modesto cul­
tore del diritto, anche ad essere esperti parla­
mentari, ed io non sono che un tirocinante), 
che di parlare degnamente dell’ amministra­
zione della giustizia, io, piuttosto che trattare 
questioni importanti ed a larghe pieghe, mi

limiterò a rassegnare questa sola preghiera:
che si presentino, al più presto, alcuni progetti, 
i quali,"per l’urgenza da cui sono incalzati, non 
possono, a mio avviso, non avere la precedenza 
sugli altri.

Gli scheny, ai quali accenno, son due: uno ri­
guarda i minorenni; l’altro la riforma del Co­
dice di commercio, nella parte che riflette le 
Società, e più specialmente le Società anonime.

Dirò brevemente- le ragioni, per le quali 
credo di suprema urgenza la presentazione di 
questi due disegni di legge.

Noi abbiamo già pronto un progetto stu-
diato con amore, con grande sapienza, da una
Commissione Beale, presieduta dall’on. Quarta,
l’insigne giurista. Questo progetto" è da tutti.
riconosciuto eccellente; tutti ne dicono bene. 
Ne dicono bene all’estero, e, pare impossibile, 
anche in Italia, ove si poco si apprezzano le 
cose nostre; ne han detto un gran bene nelle 
discussioni forensi; se n’è parlato, con grandis­
sima lode, nei CoiTgressi. ,È, insomma, un dise­
gno di legge veramente prezioso.

Esso si occupa del minorenne; lo segue in 
tutto il suo sviluppo, dalla più tenera infanzia 
alla sua maggiore età; contiene disposizioni 
circa la tutela dei minori; ne ha di non meno 
provvide, per hr sua educazione, per la sua istru­
zione, provvede amorevolmente al suo avvia­
mento ad un’arte, ad un mestiere; cerca di sot­
trarlo alle insidie della malavita, di strapparlo 
alla deliquenza; lo conduce sulhi via della retti­
tudine e della moralità, e studiandosi di farne 
un buon cittadino, cerca di evitare che diventi 
un criminale. Io credo che, pur provvedendo 
presto, sia già tardi a provvedere. Bisogna 
affrettarsi.

ieri’altro, nella discussione del bilancio del- 
l’interno, l’onor. Inghilleri, con quella sua pa­
rolina dolce, placida, misurata, raccomandò al­
l’onorevole presidente'del Consiglio la sollecita 
presentazione, in Parlamento, della legislazione 
dei minorenni, alla quale dava, così si espresse, 
tutto il suo plauso. L’ onor. Giolitti rispose che, 
molto volentieri, avrebbe assecondato quel de­
siderio. Non sarebbe necessario neppure che 
rinnovassi la stessa preghiera, ed è solò per 
assecondare l’ impulso del cuore, che ritorno
s un’argomento ed esprimo all’onor. guardasi­
gilli il medesimo voto, sicuro, come sono, che 
vorrà esaudirlo.
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L’altro progetto che si dovrebbe pur presen­
tare, colla maggiore sollecitudine, è quello sulle 
Società di commercio, specialmente sulle ano­
nime.

Delle volte queste Società che si annunziano 
con mirabolanti promesse scompaiono, dopo 
aver fatto delle razzie, senza^che neppure si 
sappia come siano andate a finire, e senza che 
gli stessi azionisti si curino di reclamare per 
tema di querele.

Quale esito ha avuto l’impresa per la ricerca 
dell’oro nell’Eritrea?

; Quello che si sa è: che essa si annunziò con 
molte promesse; che espose anche (se è esatto 
ciò che mi è stato detto) alcuni pezzi d’oro, 
estratti da quelle miniere, lo che non poteva 
non destare lusinghiera speranza di buoni ri­
sultati; che raccolse capitali per circa 2 milioni; 
che le azioni ebbero.un primo tracollo, e si per­
severò, nonostante, nella impresa; che le dette 
azioni, svalutate da 25 lire a 12.50, si quotarono, 
subito dopo, per 10, 9, 8 lire, e finalmente, che 
non hanno più alcun valore in Borsa.

Io non intendo affermare che in tutto ciò vi 
sia stata malafede o dolo : non lo direi che 
quando ne fossi sicuro; e neppur dico, poiché

sezione, in ognuna delle Corti stesse; poi si te­
mette che ciò potesse offendere il sacro, inviola­
bile canone dogmatico delN unicità della Cassa­
zione di Roma, e mutando di avviso, si limitò 
il provvedimento alla temporanea destinazione, - 
in quelle Corti, di presidenti di sezione, e di 
consiglieri d’appello.

Io capisco che, in questo momento di tran­
sizione, possano sorgere delle difficoltà, per ciò
che riguarda 1’ applicazione dei consiglieri, e
riconosco che si debbano usare, in riguardo a 
quei magistrati, le maggiori cautele, nell’appli­
cazione deU’art 20 del nuovo ordinamento, ma 
ho ragione di credere che nessuna difficoltà sia
sorta per la destinazione dei presidenti di 
zione.'

se-

So, anzi, che l’onor. guardasigilli si va occu­
pando della loro nomina, e mi pare di aver 
anche sentito che sia in corso un decreto, che 
autorizza la formazione di un ruolo speciale di 
presidenti a disposizione del ministro, il quale 

• potrebbe, quindi, subito dare attuazione a questa
parte della legge.

Or io, nel ringraziare il guardasigilli, per
tLitto quello che ha fatto e farcì a tale scopo,

noii lo so, se vi sia stata imprevidenza, od
vorrei pregarlo di non subordinare questo pri

az-
zardo, nel lanciare in quella impresa i risparmi 
del pubblico, o se vi fu sventura. So solamente 
che la nostra legge non dà mezzo veruno per 
vegliare efficacemente sulle aziende anonime, e 
che bisogna, a tal fine, provvedere al più presto.

E provvedere anche nell’interesse delle stesse 
Società, poi che quando non dai soli bilanci so­
ciali (nei quali non sanno leggere che i tecnici), 
ma anche da relazioni spassionate di periodiche
ispezioni, disposte dalla legge, si sapesse come
sono andate le cose, cadrebbero quei sospetti, 
ai quali si è naturalmente inclinati, quando gli 
affari siano andati In rovina.

Ed ora mi si permetta di accennare a pro-
blemi di altra natura; d-i parlare di alcune
disposizioni, che riguardano 1’ attuazione della
legge di ordinamento giudiziario, per ciò che 
ha tratto alla Corte di cassazione, alla quale
ho l’altissimo onore di appartenere.

L’onor. ministro sa tutto- quello che avvenne,
a proposito delle misure da adottarsi, per to­
gliere le pendenze nelle Cassazioni, ed allevian 
1' magistrati da un lavoro eccessivamente
p‘

•e

vedhnento al movimento eh.
’OV-

si dovrà fare, 
in occasione del collocamento a riposo di alcuni
alti magistrati. Ciò non potrà avvenire che nel 
settembre; dovrebbero- quindi trascorrere altri 
cinque mesi ancora, non compreso tutto il tempo 
che trascorrerebbe pure, per la nomina dei 
detti presidenti e la registrazione dei relativi
decreti. Non vorrei che ciò avvenisse; poiché, 
lo dico schiettamente, il lungo ritardo

mherebbe grave danno al servizio.
Mi permetta 1’ onorevole ministro.

arre-

di dirgli
che occorre provvedere con prestezza.

Tutti sanno (e possono attestarlo i capi di 
Cassazione qui presenti) che non è possibile 
reggere più ta lungo al peso del grave lavoro. 
E addirittura enorme il sacrifizio che si fa, per
tenere in corso gli affari 
nelle Corti supreme.

togliere l’arretrato

Bisogna assolutamente destinarvi, ed il più 
sollecitamente che si può, altri magistrati, con 
temporanea applicazione, siano essi presidenti, 
siano consiglieri.

Si gioverebbe così al servizio, e si contente-

voso. Si pensò, prima, ad istituire
gra-

una nuova
rebbero altresì quei consiglieri anziani, che si
sobbarcano al gravosissimo compito di redi-
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gere le sentenze e presiedere a parecchie 
udienze, in sostituzione del primo presidente, 
il quale, come è agevole comprendere, non può 
presiederle tutte e studiare una trentina e più 
di cause per settimana.

A quei consiglieri anziani (alcuni dei quali 
hanno pur rinunziato alla promozione, per non

Si potrebbe osservare: ma se il problema è 
insolubile, perchè pretendere che, ad ogni costo.
lo risolva e prontamente il ministro; perchè

allontanarsi dalle attuali sedi) si darebbe un
giusto compenso, un attestato dell’alta consi­
derazione in cui sono tenuti dal G-overno del Re.

Accennerò ora ad un altro problema, la cui 
soluzione, allo stato delle cose, mi sembra in 
verità assai ardua, e cioè all’aumento, nei tri­
bunali importanti, dei giudici e sostituti, au-
mento assolutamente indispensabile, reclamato, 
ad alta voce, dagli avvocati, ed invocato, con 
ardore, dai capi di collegio, pél retto funziona­
mento della giustizia.

La soluzione di questo problema è molto diffi­
cile (lo dice anche il valoroso collega on. Scia­
loja, il quale, come sempre, ha visto giusto anche 
questa volta). È un ploblema, infatti, di assai 
difficile soluzione, in quanto che, mentre, da 
un lato, non possono togliersi magistrati dai pic­
coli tribunali, non si può, dall’ altro, ottenere, 
come si sperava, dall’attuazione della legge del 
giudice unico, una riduzione del personale giu­
dicante.

Ld è curioso che, mentre i grandi tribunali 
hanno bisogno di giudici, ed occorrerebbe, 
quindi, aumentarne la pianta organica, una di­
sposizione tassativa della nuova legge costringe 
il ministro a diminuirne il numero di 130.

Io, che ho molta fiducia nel ministro, m’imma­
gino che abbia trovato il modo di rimediare; 
ma non ostante tutta la gran fiducia che in

metterlo sul letto di Procuste ? Rispondo che 
rilevo la grande difficoltà, non pel gusto di 
rilevarla e compiacermi dell’imbarazzo tor­
mentoso in cui yersa il guardasigilli, ma per 
manifestare il mio pensiero circa il modo di ve­
nire ad una sollecita, soddisfacente soluzione.

Se fossi nei panni delP-onor. ministro, di 
fronte alla enorme, angosciosa difficoltà del pro­
blema, farei così: mi rivolgerei al collega del 
Tesoro e gli terrei, presso a poco, questo discorso: 
poiché, temporibus illis, in Italia non vi erano 
che ventitré o ventiquattro milioni di abitanti, 
ed ora ve ne sono trentacinque milioni e più; 
poiché è anche cresciuta, e di molto, la ricchezza 
nazionale e prosperose si svolgono le industrie, 
fiorenti le manifatture ed i commerci; poiché 
la popolazione tende sempre ad inurbarsi e gli 
affari, in conseguenza, non possono non essere 
aumentati ànch’ essi, specialmente nei grandi 
centri, si sarebbe dovuto, per tutte queste' ra­
gioni, accrescere, da un pezzo, anche il perso­
nale dei magistrati, in proporzione al numero 
degli affari. Ciò non si fece; si credette, anzi, 
che, colla istituzione del, giudice unico, se ne
potesse diminuire il numero. e si rinunziò a
ben 130 posti di giudici, per poter, col rispar­
mio, aumentare lo stipendio alla magistratura, 
senza gravare di molto il bilancio. Ci siamo 
ingannati; debbo rinunziare alla rinunzia che 
feci dei 130 posti di giudici; occorre slacciare 
i cordoni della borsa e far presto a snodarli, 
poiché si tratta deir amministrazione della giu--

lui ripongo, ritengo fermamente che se un
stizia, che è il bene supremo dei cittadini 
non consente ritardi.

e

mezzo ha egli escogitato, questo non sia attua
bile, che gradatamente, e non darà, se mai.
buoni risultati, che a lunga scadenza, in tempo 
ancora molto lontano da questo, mentre bisogna 
far presto e l’urgenza del provvedere s’impone.

Mancano giudici a Torino, a Milano, a Ge­
nova, ed il servizio ne soffre; l’on. ministro lo 
sa. Parlo di questi tre tribunali, perchè sono 
nell’àmbito giurisdizionale della Corte di cas­
sazione di Torino; ma lo stesso è a dirsi pei

Così direi io.
E noti, onor. guardasigilli, che, a proposito 

dell’angastioso problema, del quale mi sto oc­
cupando, il collega Scialoja, sempre esatto e 
preciso nelle sue sue osservazioni, aggiunge 
che occorrerà forse aumentare anche il nu­
mero dei cancellieri. Nella sua relazione dice.
infatti : « Oltre a questa difficoltà di ordine

tribunali di Palermo, Catanzaro, Ancona, di
tutti i. tribunali delle Puglie, di Napoli, di Santa 
Maria Capua Vetere e di altri p’arecchi, ove gli 
affari non hanno un corso normale.

tecnico, l’attuazione del giudice unico, qualora, 
venisse fatta nella forma pia schietta é^Com­
pleta,. indurrebbe 1’ inconveniente di ordine 
pratico di non poco rilievo, la di cui ri per­
cussione finanziaria non sarebbe affatto tra­
scurabile ; moltiplicandosi, infatti, il numero
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dei giudicanti autonomi, renderebbesi anche 
necessario un corrispondente aumento del per­
sonale di cancelleria ».

Ed ha perfettamente ragione, poiché, se tutti 
i giudici dovessero funzionare separatamente.
ognuno di essi dovrebbe essere assistito da un 
cancelliere e sedere in un’ aula apposita.

Però la grave difficoltà di aver disponibili 
tante aule, quanti sono i giudici, ed altrettanti 
cancellieri, si potrebbe, io credo, superare con 
questo temperamento : il tribunale si costitui­
rebbe e funzionerebbe, come ora; il presidente, 
rinvierebbe le cause, che debbono essere rin­
viate; farebbe discutere, innanzi al Collegio, 
quelle chevdebbóno passare in decisione, e poi 
le distribuirebbe fra i giudici, ognuno dei quali 
deciderebbe le sue, come giudice singolo.

Cosi non occorrerebbero che un sol cancel­
liere ed una sola aula.

Si dirà molto probabilmente: ma cosi non 
funziona il giudice unico, giacché* non è lui che 
provvede sui rinvìi e non siede, da solo, in tri­
bunale; cosi, insomma (dice l’onor. Scialoja), la 
istituzione del giudice unico non sarebbe at­
tuata nella forma più schietta e completa.

Tutto ciò si potrebbe dire, lo so, ma tutto ciò 
attiene alla forma, non alla sostanza delle cose, 
ed è sola esteriorità; l’essenziale è che il giu­
dice giudichi da solo, sia pure che assista alla 
discussione, insieme agli altri colleghi, e nella 
medesima aula.

E questo, che propongo, un provvedimento 
semplicissimo; non mi vanto di aver trovato la 
quadratura del circolo; ma non può negarsi 
neppure che ho additato un mezzo sicuro, per 
ovviare all’inconveniente che teme l’onorevole 
Scialoja, dell’aumento dei cancellieri

Un’ ultima preghiera,sempre riguardante l’at­
tuazione della legge organica, rivolgo al mini­
stro: quella di voler riconoscere i diritti acqui­
siti da coloro che, nel concorso ai posti superiori, 
furono, ad unanimità di voti, assegnati al primo 
elenco, e non vinsero la prova, unicamente 
perché altri più anziani, o più meritevoli, furono 
preferiti. Ad essi un trattamento speciale si 
dovrà indubbiamente usare; r onor. ministro
se ne ricordi nel dettare le disposizioni transi­
torie. Non sarebbe giusto costringere quei ma­
gistrati a sottoporsi ad un nuovo scrutinio ; 
avendo essi riportata la unanimità dei voti, im­

plicitamente hanno conseguita la dichiarazione 
di promovibilità a scelta.

Vi sono però delle esagerazioni, da una parte 
è dall'altra, che bisogna evitare.

C’è chi dice (e questo si disse.pure in Senato, 
quando si discusse la legge) : costoro, in fondo, 
sono dei riprovati, e poiché non riuscirono al 
concorso, debbono assoggettarsi ad un nuovo 
scrutinio, per conseguire la promozione.

Che sfa esagerata, e troppo rigorosa, questa 
proposizione, a me pare evidente, e l’evidenza 
non si dimostra.

Altri invece dicono: poiché costoro hanno ot­
tenuta l’unanimità dei voti, non possono altri­
menti considerarsi che quali promovibili, per 
merito eccezionale.

È questa un’altra esagerazione, poiché l’ido­
neità non vuol dire merito eccezionale, anche 
se riconosciuta a voti unanimi.

Nel mezzo sta dunque il giusto: in medio 
tutissimus ibis. Una considerazione speciale in 
loro vantaggio sì ; ma tanto speciale che possano 
scavalcare un gran numero di col leghi, no. Si 
provveda in guisa da riconoscere, in loro fa­
vore, un requisito, che gli altri non hanno, e 
che siano dispensati dall’obbligo di un nuovo 
esperimento.

Conseguentemente, sarà pur giusto stabilire 
che_ aspettino il turno di anzianità, in concorso 
dei loro colleghi, dichiarati, aneli’essi, promo­
vibili a scelta.

Ciò non impedirà loro, io penso, di esporsi 
ad un nuovo scrutinio, qualora intendessero di 
aspirare ad una maggiore classifica.-

E passo ad un altro ordine di considera­
zioni.

Dal cuore mi prorompe viva la preghiera al 
ministro, di vigilare, con tutto lo slancio del­
l’animo suo, a che non si verifichino ritardi
nella istruzione dei processi ; dico, con la
più profonder convinzione di dire cosa vera, 
che si può benissimo evitare il ritardo delle 
istruttorie, negli uffici di istruzione, e che ab­
biamo mezzi efficacissimi per impedirlo.

Ed io potrei, se l’onor. guardasigilli lo desi­
derasse, indicargli i tribunali e le Corti, nei 

^uali, essendo stati adottati quei mezzi, non si 
ebbero più a lamentar ritardi e pendenze, salvo 
poi, a rinnovarsi pendenze e ritardi, quando, 
mutato indirizzo, di quei mezzi non si fece 
più uso.
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I rimedi, di cui parlo, sono semplicissimi; vi 
gilanza controllo continui, ininterrotti, illumi­
nati, sugli uffici di istruzione, da parte di coloro 
che hanno il sacro dovere d’invigilare; controllo 
e vigilanza, cioè, del procuratore del Re, del 
procuratore generale e del ministro di grazia 
e giustizi a.

Io sono stanco, seccato, di sentire a parlare 
di questi maledetti ritardi, dai quali si prende 
sempre occasione ed argomento, per dir male 
della magistratura; ne sono tanto più annoiato 
e stanco, in quanto che so che è facile rimuo­
vere r inconveniente, e deplorevole, assai de­
plorevole, che non sia stato già eliminato.

Affermo nella maniera più recisa, che se lun­
gaggini vi sono, è sempre per colpa dì chi 
doveva sorvegliare e non ha tenuto aperti gli 
occhi.

Quando il procuratore del Re dicesse al giu­
dice istruttore; questo processo è in ritardo; 
si compiaccia di espormene le ragioni; e non 
avendole soddisfacenti, una prima volta lo ri­
chiamasse amorevolmente, una seconda volta 
lo ammonisse ad essere più diligente, ed una 
terza informasse i superiori della neghittosità 
del giudice, questi si guarderebbe assai bene 
dal mandare in lungo l’istruttoria.

E, quando pure il procuratore del Re non fa­
cesse il dover suo, basterebbe che vi adempisse 
il procuratore generale, il quale ha modo di ve­
dere, dagli elenchi dei processi, quali di essi 
hanno il loro svolgimento normale e quali no.

Se il procuratore generale chiedesse al pro­
curatore del Re le informazioni che questi non 
gli ha fornite; se mostrasse di vegliare su di 
lui, con costanza, e col fermo proposito di non 
indulgere a negligenze, specialmente se abi­
tuali, oh, mi si creda, nè il procuratore del Re 
nè il giudice istruttore si esporrebbero a prov­
vedimenti di rigore. Non fosse altro, che per 
non impegnarsi in una lunga corrispondenza 
epistolare, di appunti, da un lato, e di giustifi­
cazioni dall’altro, impiegherebbero, entrambi, 
meglio il tempo, ad occuparsi degli affari ed a 
tenere in corso le istruttorie.

E molto più se ne occuperebbero, se sapes­
sero che sopra di. tutti vigila il Ministero di 
grazia e giustizia, il quale è anch’esso informato, 

-dagli elenchi semestrali, dello stato delle istrut­
torie ed è quindi in grado di richiamare (tutto 

sta che lo faccia) airadempimento del dovere 
quelli che se ne siano allontanati.

Che importa a me che, avvenuti i ritardi, si 
faccia una inchiesta e si puniscano gli acci­
diosi’? Che importa a me che si accorra quando 
il male si è verificato? principiis obsta] trovo 
giusto che si punisca la colpa, ma trovo più 
giusto ed opportuno che colpa non vi sia. 
Meglio la profilassi che la terapia. E poiché 
vi è al Dicastero di grazia e giustizia un uomo 
energico, io ho ben il diritto di chiedergli e 
di attendermi da lui che faccia rispettare la
legge- J®

Non vi devono essere ritardi ; quando vi sono, 
vi è colpa, e bisogna punirla! Ci possono-bensì 
essere delle remore, quando il processo è 'ma 
stodontico, 0 s’incappa in periti, che medita 
tamente allunghino le relazioni, per liquidare 
un maggior numero di vacazioni, o quando 
occorrano perizie psichiatriche, o contabili e 
le relative controrelazioni e revisioni. Ma queste 
sono le lungherie dipendenti da imprescindi­
bile necessità e spesso dalla cupidigia dei pe­
riti, non da oscitanza dell’istruttore.

Io intendo parlare delle remore che non pos­
sono giustificarsi, cagionate dfci vera e propria 
pigrizia. Se si colpissero, una volta , o due, i ri­
tardatari, le cose andrebbero pel loro verso.

Quando un magistrato non dà plausibili spie­
gazioni, si telegrafi che mandi il processo-; lo 
si legga, e,se in esso si trovino inesplicabili so­
luzioni di continuità, si adottino provvedimenti 
di rigore, ed i ritardi cesseranno d’incanto. 
E quello che dico dei processi, intendo dire 
anche per le cause di gratuito patrocinio. Non 
è necessaria una nuova'legge, perchè anche 
le cause dei poveri siano sollecitamente spedite.

Non si può pretendere, certo, che gli avvo­
cati usino, per esse, la stessa diligenza, che .per 
quelle dei loro clienti ricchi; questo si com­
prende agevolmente, ma da questa spiegabile 
diversità di trattamento, all’abbandono assoluto, 
ci corre.

Per ottenere il sollecito disbrigo di dette cause, 
non basta una circolare; non basta che i procu­
ratori dei Re preghino gli avvocati ad avere 
maggiore premura per i poveri, e che,ne ecci­
tino lo zelo e ne solletichino l’amor proprio; 
non basta che li stimolino con parole amiche­
volmente cortesi a compiere il loro dovere. Se 
tutto si riduce a questo, si otterrà, bensì, che
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essi affrettino un po’, per breve periodo di 
tempo, ma poi tutto ricadrà nella morta gora.

I procuratori del Re ed i procuratori gene­
rali non debbono limitarsi alle esortazioni ed 
agli eccitamenti; debbono invitare i neghittosi

presentare il fascicolo delle cause loro affi-
date, debbono esaminarli attentamente, ed as­
sicurati che si siano della trascuratezza dei di­
fensori, debbono adottare contro di loro le mi­
sure di legge, dalle più blande alle più gravi. 
E pertanto, anche a costo di crearsi noie e fa­
stidi nel fòro, debbono avere il coraggio di de­
ferire i negligenti ai Consigli professionali, per 
provvedimenti disciplinari ; debbono farli sosti­
tuire, nella difesa del povero, da altri avvocati 
più operosi. Così soltanto le cose andrebbero 
meglio.

Se ne avrebbe un altro vantaggio ancora: si 
saprebbe che molte delle cause che sembrano 
abbandonate, sono invece transatte, e lo Stato 
esigerebbe ìe spese che ha. anticipate. Avviene, ' 
invece, che i relativi articoli di credito, poiché 
nessuno se ne occupa, figurano eternamente sul ' 
campione civile e le spese anticipate non si 
riscuotono mai.

lo'prego l’onorevole ministro di portare tutta 
la sua attenzione su queste due questioni.- •

Avrei finito, se non dovessi porgere un vi­
vissimo ringraziamento al valentissimo collega 
Scialo]a, per quello che ha detto nella sua re­
lazione, a proposito dell’alta magistratura. Egli

affligge la società moderna; quasi che le ri­
strettezze finanziarie dei tempi nuovi non gra,- 
vassero anche sull’alta -magistratura e su tutti 
gli alti funzionari dello Stato.

So che l’onor. ministro ha sempre nutrito, in 
cuor suo, sentimenti di delicata con si derazione, 
per noi della suprema gerarchia, ma egli sa 
pure che quei suoi sentimenti, per quanto 
SUO malgrado, non han mai dato, a nostro ri­
guardo, il frutto, che se ne attendeva, di veri 
e propri miglioramenti.

Non è una gretta quistione di borsa che mi 
fa parlare; mi anima invece un vivo senti-
mento di alta dignità. A noi che non abbiamo

e5>

si è espresso così: Con gli scarsi mezzi dei
quali potevasi disporre, dal ministro di grazia e 
giustizia, si è cercato di provvedere ai più ur­
genti bisogni di coloro che erano peggio trattati, 
ma non conviene dimenticare che si deve prov­
vedere anche alla più alta magistratura, per 
'modo%he sia posta, anche economicamente, in 
quelfa elevata condizione che le compete: solo 
così si potrà ottenere a che il magistinto senta 
veramente che è in nno .Stato di progredii 
cÌAÙltà: nessuna funzione è superiore alla giu­
stizia, e che chi è investito da essa, non deve 
desiderare nè altre ricompense al suo lavoro,

mosso mai ciglio, nè chiesto nulla, spiace che 
lo Stato non addimostri verso di- noi le stesse 
premure che ha usato agli altri funzionari, quasi 
non s’avessero, nelle alte sfere, le medesime 
benemerenze che nelle minori. Ci piacerebbe 
quindi che lo Stato, dando prova, non a parole, 
della considerazione in cui tiene gli alti ma­
gistrati delle Corti di cassazione e di appello, 
ne elevasse maggiormente il prestigio al co­
spetto del paese.

E voglio principalmente notare e porre in 
rilievo che non parlo per noi. Non ho voluto 
neppure sentire l’avviso dei miei colleghi; nella 
infinita loro delicatezza, m’avrebbero detto: è- 
megìio seguitare a tacere, è meglio non solle­
vare una quistione che potrebbe parer quistione 
d’interessi. Non parlo per noi, lo dico serena- 
mente,-!!?^ per quelli che verranno.

Tutti gli alti funzionari, anche i più giovani, 
sono in magistratura da non meno di 44 anni; 
alcuni hanno 50 anni di servizio. Ora, coi li­
miti di età che si abbassano di anno in anno, 
presto, fra mesi, o fra qualche anno, sgombre­
ranno, per far posto a quelli che incalzano, e 
che hanno bene il diritto, aneli’essi, di perve­
nire! Non è dunque per noi che parlo; non sa­
remo noi che otteri'emo (se pur si concederanno) 
gli aumenti che rechimo; non siamo abituati a o *
simiglianti delicatezze di trattamento. E pur 
nondimeno non diciamo c non diremo mai egoi-

nè altri onori
Lo ringrazio con tutta la effusione del cuore!
Finalmente uno vi è stato che s’è ricordato 

dell’alta magistratura. Nessuno, tino ad ora, aveva
mai avuto un memore pensiero per lei, quasi 
che l'alta magistratura, non fosse aneli’essa 
stata travagliata dallo squilibrio economico che

non fosse

sticamente: dopo di noi il diluvio! »
ik noi, che, per U dignità dell’ ufficio ed il 

decoro dell’Ordine, preparia,mo il nido a quelli 
che verranno, potrebbe bene appropriarsi il
vei'so : Sic vos, non vobis mdificatis aves.

Non gli aumenti ci attendiamo.
Quando, pel limite di età, dovremo rientrare

a

«

«

»

bUscnasioni f. 1436



.4 ttt Porlnmentari. — 10862 — Senato del Regni)

LEGISLATUKA XXUI — P SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TOKNATA DEL 21 MAGGIO 1913

nella vita privata, un’altra, ben diversa e non 
gradita sorpresa ci attende, quella della ridu­
zione a metà, dell'attuale stipendio, poiché c’im­
batteremo allora in un certo articolo della legge 
sulle pensioni, il quale stabilisce che gli stipendi, 
tuttoché falcidiati del quinto, non possono mai 
superare le 8000 lire nominali e le 7200 effet­
tive. Questo é il trattamento che si farà a noi, 
non quello dell’ aumento di stipendio.

Dico francamente che non ho mai compreso 
come, in tanti anni, da che vige la legge sulle 
pensioni, non vi sia stato un ministro del te­
soro 0 delle finanze, che, in considerazione delle 
alte benemerenze dei grandi fjinziouari dello 
Stato, non si sia sentito in 'dovere di proporre 
Tabolizione di quella disposizione cosi cruda. 
E non r ho compreso, poiché é di evidente in­
giustizia che, dopo"50 e più anni di servizio, si 
dia a quei funzionari sol quanto basta, o me­
glio, quanto non basta per una vita, modesta 
bensì, ma decorosa.

Sarebbe benemerito della giustizia e della 
equità quel ministro, che proponesse l’aboli­
zione del detto articolo, che non so se stia nelle 
leggi degli altri paesi, ma che é, certamente, 
iniquo !

Ma, tornando al primo detto, e cioè al mi­
glioramento economico degli alti magistrati in 
attività di servizio, io domando: se il senso 
della più elementare giustizia esige parità di 
trattamento per tutti, perchè non si provvede 
per loro Comes’è già (e da tanto tempo) prov­
veduto per gli altri?

Perchè questa ingiustizia? Perchè, si dice, 
quando si accordasse l’aumento agli alti ma­
gistrati, si dovrebbe egualmente accordarlo a 
tutti gli altri funzionari dello Stato.

E che male ci sarebbe?
Vuol dire che si renderebbe giustizia a tutti.
D’altronde, non si contano a milioni gli alti 

funzionari del Regno.
Con un bilancio di due miliardi e mezzo, 

che mantiene la sua elasticità, nonostante le 
spese della guerra Libica; con un bilancio, il 
quale dà, ogni anno, avanzi di molti milioni, che 
è prosperoso e florido, come tutti riconoscono.
e come proclamano, e fanno benissimo, i mini-
stri delle finanze e del tesoro, non dovrebbe 
esservi alcuna difficoltà a provvedere anche 
a questa spesa. No, non per cosi poco si correrà 

il pericolo di fallire. Si provveda dunque per 
tutti.

Ma quando si temesse di arrischiare il falli­
mento, quando, per così poco, si temesse di giun­
gere all’orlo del disavanzo, si dia almeno agli 
alti magistrati, sotto forma d’indennità, quello 
che loro è,dovuto. Có^ avrebbero aneli’essi 
quella medesima indennità che già ricevono 
molti e molti .altri funzionari di grado uguale.

Sarebbe anche questo un atto di giustizia, 
quantunque -a sezione ridotta.

Nè l’onorevole guardasigilli troverebbe, io 
credo, ostacolo alcuno nel Consiglio della Co­
rona. Sono intimamente .persuaso che tutti i 
ministri andrebbero ben volentieri d’ accordo 
con lui e con me. Non troverebbe nulla ad 
osservare in contrario, suppongo, neppure il 
ministro del tesoro (poiché, appartenendo anche 
lui all’ alta magistratura amministrativa), non 
può non conoscere i doveri inerenti agli uffici 
eccelsi, doveri di rappresentanza, di decorosità, 
di prestigio). E ritengo che mi darebbe ragione 
anche l’on. presidente del Consiglio; ne sono 
più che convinto, perchè egli si onora di essere 
stato magistrato, come ci onoriamo noi di averlo 
avuto nelle nostre file. Egli stesso disse, in 
quest’Aula, pochi giorni fa, e lo disse con sincera 
compiacenza, di avere,' 51 anni or sono, ini­
ziata, da volontario nel Ministero di grazia e 
giustizia, la sua carriera, or fatta così luminosa. 
Ed io aggiungo che fu poi sostituto procuratore 
del Re a Torino e, quindi, fra i miei predeces­
sori, nella gloriosa magistratura subalpina.

Ora, io penso : se egli ha coperto un ufficio 
nella magistratura, non può non conservare 
nel suo cuore affetto grandissimo per l’Ordine 
giudiziario, il quale di pa.ri affetto lo ricambia.

Come vede, on. guardasigilli, non ci dovrebbe 
essere nessuna, nessunissima difficoltà per prov­
vedere, come io desidero, e son certo che elhr 
provvederà, assecondando anche il desiderio 
intimo del suo cuore.

Dico bene, onorevole ministro?
Se sbaglio, me lo dica francamente, con la 

solita sua schiettezza. Tutti sbagliano; i più 
saggi errano, non so quante volte al giorno; un 
collega mi suggerisce che sbagliano sette volte, 
ed io che sbaglio ogni dì, chi sa quante diecine 
di volte, non mi dorrò che uno dei tanti miei 
errori mi sia ufficialmente avvertito dal banco 
del Governo. Ma se reputasse giusto il prov- 
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veclimento che chiedo, me lo dica ugualmente,
con sincerità, poiché, nel primo caso, potrebbe 
anche darsi che nelh interesse non nostro, ri­
peto, ma dei tìostri successori, e per il maggior 
prestigio degli alti magistrati, qualcuno di noi
prenda l’iniziativa di una legge parlamentare. 

Io - sarei ben lieto se si presentassero due pro­
getti insieme ; quello che abolisce T articolo 
della legge sulle pensioni, al quale ho dianzi 
accennato, e l’altro, per un migliore tratta-, 
mento agli alti magistrati ed a tutti gli alti 
funzionari dello Stato.

Anche per un altro scopo, vede onor. mini-
stro, io vorrei ciò (me lo diceva, ieri l’altro, il 
collega Garofalo, pur senza dirmi che era del 

gli aumenti), per lo 
. giovani valenti ad

mio stesso avviso cirCci ; 
scopo cioè di allettare i 
entrare in carriera; lo che va all’unisono con 
quello che diceva ieri T onor. Scialoja.

La ragione più grave, per cui A giovani dio
valore preferiscono altra carriera, è che essi 
non sono persuasi dell’ avvenire brillante della 
magistratura.

Quello, che più alletta .i giovani e li stimola.
è il miraggio dell’ avvenire; è esso che li spinge 
e solletica; è quel miraggio .che li spinge, guida 
e conduce sulhr .strada che sembra più promet­
tente.

Se dico bene, onor. guardasigilli, nel dirmelo, 
colla sua fiera frane li ezza, uggiungti pure che 
presenterà subito il progetto che invoco da lei.
Non dica che, animato, come è, dai migliori
sentimenti verso di noi, presenterà quel disegno 
all’ occasione propizia. Sarebbe una risposta 
vaga, una -di quelle che lasciano il tempo che 
trovano, ed io invece vorrei aver provocato 
un affidamento sicuro. Il cuore mi dice che 
risponderéi come desidero; me ne dànno ga­
ranzia sicura il riguardo che ella sempre ìia 
usato ai magistrati, qualunque ne fosse il grado, 
l’alta deferenza, la grande devozione che ella 
porta alla magistratura del suo paese. {Vive 
Cbpprova^ioni}.

GAROFALO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAROFALO. La considerazione ultima che

ha fatto Tonor. De Biasio merita di fermare la 
nostiri attenzione. Realmente, Taumento degli 
stipendi dei gradi ali.i bdo ve rebbe rnoral mente
all’intero Ordine giiidizia.rio. Nella età giova­
nile si è disposti spesso a sopportare fatiche e 

privazioni anche per lungo tempo, con la spe­
ranza di un avvenire brillante, o almeno di 
una buona o discreta posizione economica nella 
tarda età. Ma nella magistratura, il sacrifizio 
del primo lunghissimo stadio non è mai corn- 
pensato, neppure quando si raggiungano i gradi 
più alti; non si ottiene mai una condizione 
.economica vantaggiosa, proporzionata alla ele­
vatezza della posizione, nell’ ultimo stadio della 
carriera. E non si può dire che la stessa cosa 
accada nelle carriere di eguale livello o im­
portanza. In queste carriere, oltre agli stipendi, 
ci sono indennità, le quali spesso superano di 
tre, quattro o cinque volte lo stipendio. Così 
negli alti gradi della marina e dell’esercito; 
così anche nelle prefetture, e anche più nella 
carriera consolare e diplomatica; tutti sanno 
che nell’alta diplomazia lo stipendio non rap­
presenta che la minima parte della rimunera­
zione, mentre la maggior parte è rappresentata 
da assegni varii secondo il posto.

L’esempio delle carriere di livello eguale non 
può dunque esser citato, perchè la magistra­
tura (e solo con essa il Consiglio di Stato e la 
Corte dei conti) non gode nei'"gradi alti com­
penso alcuno diverso dallo stipendio. Ora lo 
stipendio è ancora oggi quello meschino di 50 
0 60 anni fa. Pertanto i giovani di maggiore 
ingegno e cultura non sono allettati ad intrapren­
dere tale carriera; essi preferiscono le altre. Tutti 
gli aumenti che si portano agli stipendi iniziali 
non faranno raggiungere lo scopo di ottenere 
elementi migliori, fino a che le condizioni della 
carriertL giudiziaria non siano eleva.te propor­
zionalmente in tutti i gradi. Ed io spero che
Tonor. guardasigilli il quale, non solo con le
parole, mìi con fatti, ha dimostrato il proposito 
di rialzare il livello della magistratura, vorivi 
considerare anche da questo punto la questione.

Passo ora ad un diverso argomento. Nella rela 
zione delT Ufficio centrale, trovo parecchi voti 
di riforma della nostra legislazione, riguardanti 
il procedimento civile ed alcuni istituti di di­
ritto privato che, secondo T autorevole relatore, 
del quale tutti ammiriamo' continuamente la
dottrina, richiedono u '.'genti provvedimenti ; a
questi voti Tonor. De Biasio ne ha aggiunti 
altri, ai quali credo che possiamo, almeno in 
O‘;Tan parte, associarci.

Io mi permetterò richiamare Tattenzione del-
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et-

rAssemblea su alcuni progetti di legge già pre­
sentati, relativi alla criminalità.

L’ onor. D’Andreft ieri voleva dissipare ogni 
allarme in Italia per il creduto aumento della 
criminalità: egli ci portava la consolante no­
tizia che la criminalità invece è scemata; e 
questa sutt idcci la traeva dal fatto che il nu­
mero 'complessivo delle, sentenze era diminuito 
da un ventennio o da un decennio a questa 
parte. Ma io credo che l’onor. D’Andrea, sebbene 
abbia citato dati molto esatti per quanto riguarda 
il numero delle sentenze, sia in errore in quanto 
al rapporto fra questo numero e la criminalità.

Prima di tutto, mi sembra che egli abbia 
parlato solamente delle sentenze dei tribunali, 
lasciando da parte quelle dei pretori; ed a tutti

in età avanzata, quando il loro temperamento 
si è spesso modificato.
• Viceversa, le rapine e le estorsioni sono in 
aumento, e la cifra complessiva cresce sempre;
per darne nn esempio, da 236,000 delitti in

è noto che una gran parte di delitti sono giu
dicati dai pretori. Di più, egli non considerò 
che un grandissimo numero di delinquenti re­
stano ignoti, e per conseguenza non vi è giu 
dizio, quantunque vi siano stati i reati ; egli ' 
non pensò forse alle amnistie così frequenti, 
che troncano il corso dei procedimenti. Non si 
può dunque, dal numero delle sentenze, trarre 
induzione intorno allo stato della Criminalità. 
Nella litigiosità, non vi è alcun dubbio, vi è 
stata una diminuzione. Questo ci è attestato 
anche dalla relazione presentata in quest’ ul­
timo anno alla Commissione di statistica, dal 
Baccarani, il quale attesta che la litigiosità è 
diminuita in tre dei maggiori distretti d’Italia, 
Napoli, Palermo e Venezia. Del resto, è accer­
tato già da molto tempo, che la litigiosità va 
diminuendo di anno in anno ; ed è questo, senza 
dubbio, un fenomeno consolante.

Viceversa, per quanto riguarda la crimina­
lità, si è osservato, disgraziatamente, il feno- 
meno opposto. E poiché ho citato la relazione 
Baccarani, cosi mi permetto anche di citare la 
mia intorno alla criminalità. Da questa relazione, 
che riassume e coordina quelle di tutti i pro­
curatori generali del Regno, risulta che la cri­
minalità, complessivamente, continua ad essere . 
in aumento da più di trent’ anni. Vi è stato, 
è vero, una lievissima diminuzione solamente 
in alcune categorie di reati: fortunatamente, 
ad esempio, negli omicidi, ma ciò, più che al 
progresso morale della popolazione, si deve at­
tribuire, secondo me, al fatte) dell’ emigrazione, 
per cui gli elementi più torbidi, gl’individui 
più energici vanno fuori del paese e tornano

tutt’Italia nel 1886, si è giunti circa ad un 
mezzo milione nel 1940. E qui parlo dei soli 
delitti, perchè se aggiungiamo le contravven­
zioni, la cifra complessiva dei reati, che era di 
550,000 nel 1886, è arrivata a 755,000 nel 1910; 
cifrei che supera nientemeno che di 2.00,000 
quella (fella Francia, ia quale ha pure una 
popolazione di quattro milioni superiore alla 
nostra, e che si trova in condizioni speciali ed 
educative presso a poco simili alle nostre. Non 
parlo poi delle altre nazioni dell’ Europa cen­
trale 0 settentrionale, perchè con queste non è 
possibile fare confronti, tanto sono minori le 
cifre dei reati in genere.

Ora, una delle cause principali di questo
aumento continuo di criminalità ; è la debole
repressione della recidiva. Non parlo della de­
linquenza abituale, perchè non abbiamo alcuna 
legge per combatterla, tranne quella dei domi­
cilio coatto, che ha gravissimi in convenienti, e 
pure bisogna conservare il domicilio coattò, 
perchè non abbiamo di, meglio: tale provvedi­
mento ha ben poca effwacia, perchè, come tutti 
sanno, dopo i pochi anni, durante i.quali i coatti 
rimangono nelle isole nelle quali sono destinati, 
ritornano nella società, più abili ed ammaestrati 
nel delitto.

Invece, si è proposto da molto tempo l’isli-
tuto della relegazione; ne è parlato, son pochi
giorni, anche hiui. L’onor. presidente del Consi­
glio, in occasione della discussione del bilancio 
del Ministero dell’ interno, assicurò che egli 
avrebbe portato innanzi, con tutte le sue forze, 
il disegno di Jegge già presentato dti parecchi 
anni al Parlamento per istituire la relegazione.

Questo è veramente l’unico mezzo, con cui si 
possa sperare di mettere un 'freno alla delin­
quenza abitale. Fino a che i recidivi non siano 
segregati per lunghissimo - tempo, O' per tutt£i
la vita, è vano sperare una diminuzione di
criminalità. Infatti questi delinquenti.
scire dal carcere, ricominciano

neir u-
a commettere

delitti del medesimo genere di quelli, per i quali 
furono condannali; si tratta dell’esercizio del 
loro mestiere, della loro specialità professionale. 
Pertanto il bilancio della criminalità si mau-

I
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tiene sempre identico. Con le brevi pene car­
cerarie attuali, il numero dei delinquenti che
escono dal. carcere è precisamente lo stesso
dei delinquenti che vi entrano:

detto a questo proposito; posso assicurale il Se­
nato che in ciò essi sono quasi tutti d’accordo. 
Non bisogna credere, del resto, che con la pa-

un numero rota « alcoolismo s’ intenda riferirsi soltanto
compensa t altro, e perciò quello dei delin­
quenti in circolazione rimane identico, e quello 
dei delitti aumenta per la maggiore esperienza 
acquistata da cotesti delinquenti di professione.

Raccomanderei perciò alFonor. ’-uardasigillie>

di volersi associare all’onor. presidente del Con­
siglio nel sostenere questo progetto, onde esso 
ottenga l’approvazione dell’altro ramo del Par­
lamento.

Alcuni negano 1’ efficacia della relegazione 
perpetua o di lunghissima durata. Anche in 
Francia, dove essa fu istituita nel 1885, non 
mancano oppositori.

Ma quali che sieno le opinioni, vi è un fatto 
che, s’impone, attestato -dalle statistiche. Isti­
tuita la relegazione per i recidivi in Francia, 
la criminalità è andata continuamente decre­
scendo. Contro questo fatto, tutti i possibili ra­
gionamenti sono vani, ed ió credo che noi do­
vremmo profittare di un esempio cosi eloquente.

Oltre a ciò, pregherei anche l’onor. guar­
dasigilli di volersi occupare di un altro pro­
getto di legge approvato dal Senato, e che da 
lungo tempo trovasi presso la Camera dei de­
putati; e che potrà avere indirettamente molta
benefica influenza sulla criminalità.

Io intendo naturalmente parlare soltanto di
cpielle questioni alle quali è possibile portare
rimedio per mezzo di leggi; molte cause di
criminalità sono comuni a tutte le nazioni, e 
non si possono estirpare con. provvedimenti le­
gislativi; il miglioramento non può sperarsi che
dalla educazione, dal progresso della morale.
dalle migliorate condizioni economiche. Ma óltre 
a queste cause generiche, ve ne sono altre per 
le quali i provvedimenti legislativ.! possono 
riuscire, >se non ad estirpare del tutto il male, 
per lo meno ad attenuarlo considerevolmente.

Uno di codesti fattori di criminalità è Pai 
coolismo.Quasi tutii i procuratori generali, nelle 
loro relazioni sulla delinqucnz;i, del 1911, hn.nno 
riconosciuto che dall’alcoolismo dipende in gran 
parte la criminalità impulsiva; e quindi quei 
ferimenti ed omicidi non premeditati, cosi fre­
quenti in Italia.

Non riferirò, per brevità, ciò che ess.i hanno

allo stato patologico, alla malattia cronica ; noi 
intendiamo anche delflabitudine, del vizio del­
l’ubriachezza; ed è certamente quest’abitudine, 
questo vizio, favorito immensamente dalla quasi 
completa libertà delle osterie che vi è in Italia, 
e che non vi è più in quasi tutti gli altri Stati 
di Europa, tranne la Francia ed il Belgio, che 
sono anche più gravemente di noi danneggiati 
dagli effetti dell’alcoolismo. Tutti gli altri Stati 
dell’Europa centrale e gli Stati Uniti d’America 
hanno adottato provvedimenti contro l’alcoo- 
lismo, e si è osservata colà una diminuzione 
della criminalità, con altri benefìci effetti igie­
nici ed economici nel popolo.

Io so. che il senatore Inghilleri crede che non 
si giunga a nulla con provvedimenti legislativi, 
e che tutto dipenda dall’educazione morale, 
dalla propaganda, daflle conferenze che si pos­
sono fare nel popolo: io non sono di tale opi- .
iiione, e con me moltissimi altri che hanno
studiato la questione.

Più di tutto è importante osservare il fatto 
che nei paesi, che più erano, afflitti dall’alcoo- 
lismo,’ in quei paesi, in seguito ad opportuni 
provvedimenti legislativi, rigorosamente osser-
vati, si è ottenuta una graduai diminuzione
dell’alcoolismo; e in alcuni esso è quasi scom­
parso, come in Finlandia, dove non esiste più 
che uno spaccio di liquori per 19,000 abitanti, 
mentre .noi ne abbiamo uno per ogni 120 abi­
tanti. Così anche la Norvegia ha veduto quasi 
scomparire ralcoolismo; esso non è cessato in
Inghilterra e negli Stati Uniti d'America,
è molto diminuito;

ma
ciò è avvenuto dovunque

si siano adottali provvedimenti rigorosi. Perchè 
dunque non dovremmo seguire tali esempi in 
Italia. ■?

Qucìlche azione in proposito si è iniziata. 
L’onorevole presidente del Consiglio presentò 
quel disegno di legge, a cui ho accennato, e che 
fu gità approvato dal Senato. Se la Camera dei 
deputati approverà sollecitamente questo di­
segno di legge, farvi un gra.n bene al paese.

La conclusione'di tutte queste mie parole è 
che, se vi sono cause genericlie della crimina- 
liià, per le quali è vano cercare riparo in prov­
vedimenti legislativi, vi sono poi cause speciali,
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che possono con tali làrovvedimenti essere ri­
mosse; tra queste io ho additato principalmente 
la debole repressione della recidiva e della de­
linquenza abituale, e ralcoolismo.

DE CESARE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CESARE. Essendo esaurita la discussione 

sidla parte propriamente detta del bilancio di 
giustizia, io avevo chiesto all’ onor. Presidente 
se non sarebbe stato meglio che avessi parlato 
sulla parte del bilanciò, che concerne il Fondo 
per il culto, ma egli mi ha detto che, non es­
sendovi altri inscritti, era meglio che parlassi 
ora. Parlerò quindi brevemente, com’ è mio 
costume. E faccio notare, innanzi tutto, al Se­
nato il caso, che può parere strano, ma è reale, 
che cioè, dopo due anni, anzi dopo 23 mesi, si 
verifica, in occasione di questo bilancio, una 
circostanza interamente identica a quella di 
due anni or sono. Non è un ricorso storico, 
ma è una ripetizione storica. Due anni fa, nel 
giugno del 1911, discutemmo il bilancio del 
Fondo per il culto in tre : cioè il presente 
ministro, il presente relatore, onor. Scialoja, ed 
io. Facemmo una interessante discussione, de­
nudando le condizioni reali di quell’Ammini­
strazione, e constatando un disavanzo ordinario 
di due milioni e duecentomila lire ; disavanzo 
che, non curato con mezzi energici, portava 
dritto al fallimento. L’onor. ministro, pieno 
di buone intenzioni, riconobbe la singolarità 
di quella situazione e i pericoli che ne de­
rivavano. E poiché, egli disse, il mio prede­
cessore ha nominato una Commissione d’in­
chiesta per vedere quali sono effettivamente 
le condizioni del Fondo per il culto, e quel che 
si possa fare per provvedervi, aspettiamo che 
questa Commissione, composta di alti funzionari 
dello Stato, metta fine al suo lavoro. La Com­
missione ha studiato per altri due anni, ed ha 
presentata da un pezzo la sua relazione: però 
questa rimane ancora un segreto. .

Non so quale possa essere la ragione di tal 
segreto, custodito qon tanta gelosia: il ministro 
potrebbe romperlo senza danno, credo io, e farci 
sapere ciò che sappiamo del resto, e eh’è stato 
detto più volte da me in. quest’Aula, e ha rico­
nosciuto egli stesso .il ministro, e ha ripetuto il 
senatore Scialoja, che, cioè, se il Fondo per il 
culto non è rivestito di quelle penne, che gli 
furono strappate malamente negli anni passati. 

non potrà più funzionare, ma dovrà avviarsi
fatalmente, con grande malinconia e eravis-£3

sime conseguenze, alla sua distruzione finale. 
Or dunque, poiché oggi le condizioni sono 
note, in seguito ad una inchiesta ufficialmente 
eseguita, io credo che non vi 'debba essere
più difficoltà perchè il ministro ci faccia sa­
pere quali sono le intenzioni sue. Due anni 
sono il disavanzo di quell'Amministrazione era 
di 2,300,000 lire; quest’anno invece, è salito a 
2,569,000 lire; in due anni c' è stato un mag­
gior disavanzo di oltre 200,000 lirel È desolante.

E a tal proposito rileggerò le ultime parole 
della relazione dell’ufficio centrale, parole tri­
stamente eloquenti, anche perchè vengono da 
un relatore, che è persona di giudizi non av­
ventati.

Egli dice: « Degli studi e delle proposte della
Commissione occórre che il Governo si affretti 
a trarre profitto, per provvedere alFàssetto sta­
bile di quell'Amministrazione, sottraendola al 
disagio nel' quale versa; un ulteriore ritardo
costituirebbe una gravissima colpa, giacché sa­
rebbe vano pensare ai rimedi quando il patri­
monio fosse ridotto in tali condizioni, da ren­
dere impossibile ' il raggiungimento delle sue 
finalità ».

E su questo punto io non avrei altro da dire, 
tranne che riportarmi alla discussione di due 
anni or sono, la quale, ripeto, fu fatta da noi 
tre; e noi tre, grazie a Dio, ci troviamo in buona 
salute; ma di certo non'ci auguriamo che, fra 
un anno o due, si debba ritornare da capo a di­
scutere sullo stesso argomento cosi poco allegro. 
Io mi auguro, invece, che l’onor. ministro, il 
quale è compenetrato della gravità della situa­
zione, vorrà legare all’invocata riforma il suo 
nome, come rha legato ad altri notevoli prov­
vedimenti legislativi. Confido dunque che nella 
nuova Legislature^ si possa metter fine ad una 
situazione veramente anormale e in verosimile. 
Nè soltanto rispetto al Fondo per il culto, ma per 
tutto ciò che con cerne il patrimonio ecclesia­
stico. .Ricorderete, egregi colleghi, che due anni 
or sonò fu discusso anche circa l’opportunità 
di fondere le due Amministrazioni degli Eco­
nomati e del Fondo per il culto, che hanno la 
stessa origine, c su per giù le stesse finalità; 
occorre alla fine riordinare questa grande Am­
ministrazione ecclesiastica, mettendola su tali 
basi, da resistere ai possibili assalti, i quali è 
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da spedare che non saranno cosi rapaci e vio­
lenti, come 'furono quelli degli anni scorsi da 
parte dello Stato, per' necessità' diverse e non 
tutte encomiabili e giustificabili.

E, a proposito del riordinamenio del patri­
monio ecclesiastico, io farò una racGomanda- 
zione all’onor. ministro, la quale concerne i 
funzionari dell’Amministrazione del Fonrlo per 
il culto. Questi funzionari domandano con un 
memoriale, di cui io ho avuto copia, che one­
stamente alla fine venga regolata la loro situa­
zione, perchè essi non hanno colpa delle con­
dizioni in cui si trova oggi l’azienda del Fondo 
per il culto, che essi servono da tanti anni con 
zelo e decoro. Essi hanno un piccolo ruolo, che 
non fa parte del grande ruolo del Ministero di 
giustizia, e perciò. si aggira in una cerchia 
molto ristretta, onde le promozioni sono lentis­
sime e la carriera è più che mai stentata.

Il lavoro non manca ; il personale lavora e 
lo ha riconosciuto lo stesso ministro più volte; 
ma è malcontento e sfiduciato e con ragione.

Io spero oggidì avere dall’onor. guardasigilli- 
dichiarazioni rassicuranti, le quali possano, alla 
loro volta, rassicurare questo personale che 
quando sarà provveduto, e speriamo presto, al 
riordinamento definitivo del patrimonio eccle­
siastico, potrà la sua posizione divenire diversa 
di quella di oggi; divenire cioè stabile e me­
glio rimunerata.-Me l’auguro nell’interesse del­
l’equità e del pubblico servizio.

Essendo malandato in salute, e non volendo 
abusare della bontà del Senato, pietterò fine al 
breve discorso, ma non senza associarmi con 
vivissima compiacenza al voto manifestato dalla 
Commissione di finanze circa la migliore poli­
tica ecclesiastica del nostro Paese, nel presente 
periodo storico.

L’onor. Scialoja ha formulato il voto con 
queste parole, che voglio leggere :

« La Commissione di finanze conferma il voto 
che, in materia di politica ecclesiastica, il Go­
verno continui ininterrottamente nel tradizio­
nale indirizzo ispii'ato ai maggiori principi! di 
libertà, non restando però estraneo all'attività 
sociale della Chiesa e difendendo,®ove occorra, 
i diritti dello Stato da qualsiasi invadenza o 
sopraffazione ».

I mezzi, che la legislazione ha, sono siiffi- 
ci enti, aggiunge il relatore, e altri mezzi non 
occorrono. Sono pienamente d'accordo con lui: 

una buona politica ecclesiastica oggi deve schi­
vare ogni occasione di attriti, e più ancora di 
conflitti; deve mirare a non rendere aspri e 
pugnaci i rapporti fra lo Stato e la Chiesa. {Be­
nissimo}. Occorre una grande concezione della 
libertà, una mentalità molto alta per potersi ren­
dere conto delle condizioni, in cui noi siamo e 
della necessità di seguire una politica since­
ramente liberale rispetto alla Chiesa. (Bene, 
bravo}. Ed io confido che tale mentalità non 
sarà per mancare all' onor. guardasigilli, nel 
quale ho, e come amico e come senatore, molta 
fiducia, e il cui temperamento rifugge da ogni 
spirito di avventura e da sentimenti, che pos­
sano celare insidiosi fini e assai meno provo­
cazioni a freddo.

Ed è dopo tali dichiarazioni, che io mi au­
guro di avere dall’egregio ministro risposte 
.condensate in una sola, cioè in questa: che fra 
un anno o due non ci troveremo nelle stesse 
condizioni di oggi: ministro lui, oratore io, re 
latore Scialoja, fra nuove promesse e nuovi voti.

nessuna conclusione ! approva-Q

2-ioni - Molti senatori si rallegrano con Vo­
ratore}.

Presentazione di relazioni.
FINALI, presidente della' Commissione di 

finanze. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
FINALI, presidente della Commissione di 

finanze. A nome della Commissione di finanze 
ho l'onore di presentare al Senato le relazioni 
sui disegni di legge :

Stato di previsione della spesa del Ministero 
dej tesoro per l'esercizio finanziario 1913-1-1;

Stato di previsione della spesa del Mini­
finanziariol'eserciziostero della guerra per

1913-14.
PRESIDENTE. Do atto all'onor. Presidente 

delha Commissione di finanze delha presenta­
zione di queste due relazioni, che saranno stam­
pate e distribuite.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ha discussione 

del bilancio di grazia e giustizia.
Ha- facoltà di parlare l’onor. Rolandi-Ricci.
ROLANDI-RICCI. Circa i punti che furono 

toccati nella lucida relazione dell'ufficio cen-
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trale, io non ho che da aderire a quanto T'o- 
norevole relatore ha in essa esposto, ma de­

dal capitano quando non poteva avere- co-

sìdero richiamare T attenzione del
quella del?' onorevole

Senato, e
'■uardasigìlli sopra alO'

Clini altri piuiti chC; interessando materie at­
tinenti al bilancio di grazia e giustizia.o non
sono stati nella relazione illustrati.

Ed anzitutto io richiamo l’attenzione del-
r onorevoli guardasigilli sopra la condizione
che è fatta oggi alle nostre industrie marinare, 
dalle disposizioni del nostro Codice di coni-
merciO; le quali, e per essere scritte 30 anni
fa, e perchè, quando furono accolte nel nosiro 
Codice di commercio, mal rispondevano già 
air esigenza del traffico marittimo, oggi si pre­
sentano nella pratica assolutamente inadeguate 
a quelli che sono i bisogni della economia na
zio naie marinara. Se il nostro guardasigilli.
che è pure un avvocato pratico, vuol ricor­
dare le difficoltà che molte volte egli,,, nella 
sua pratica, avrà incontrato, e quelle che tutti 
i giorni incontriamo noi nell’ esercizio della 
pratica forense, in ordine alle discipline del di­
ritto marittimo, riconoscerà che è venuto oramai 
il-tempo, che gli studi del Governo ^vengano 
portati sopra questa importantissima materia, 
per preparare un progetto di legge che modi­
fichi il secondo libro del -Codice di commercio.

Mi consenta il Senato che molto brevemente 
(giacché io-non dimenticherò mai il precetto 
di Cesare Cantù che - dei dieci comandamenti 
l'undecimo è quello di non seccare), che molto 
brevemente io metta in rilievo quale è la si­
tuazione fatta alla nostra bandiera nazionale, 
ai nostri traffici marittimi, dal nostro Codice 
di commercio.

Il nostro Codice di commercio, nella par'Ie
marittima, che. non ebbe nè babbo nè
perchè nessuno la volle

mamma.
riconoscere per sua

al momento in cui essa fu compilata, e al mo­
mento in cui subito sorsero le censure dei pra­
tici di fronte alle non comp-lete e non adatte 
disposizioni dei Codice stesso, il nostro Codice 
di commercio, nella parte marittima, contempla- 
degli istituti che non hanno quasi più una pra-
tica attuazione.

Il nostro Codice di commercio nella parte
marittima dedica larghe disposizioni al cambio 
marittimo; ora il cambio marittimo non esiste 
pressoché più, perchè il telegrafo lo ha ucciso. 
Il contratto di cambio marittimo era fatto

ninnicazioni col suo armatore; oggi il capi­
tano, in qualunque parte del mondo si trovi, 
ha la possibilità di mettevi in comunicazione 
con r armatore; viceversa il nostro Codice di
commercio non contempla in nessuna guisa
i delivery orders che sono usati tutti i giorni;
non contempla-i buoni di imbarco. e disci-
plina una polizza di carico che non è più 
quella che si applica. Le disposizioni del no­
stro Codice di commercio fanno della polizza 
di carico una ricevuta (art. 498) che il capi­
tano dà al caricatore della merce che da questi 
gli è consegnata ; e nella polizza di carico 
sono richiesti dall’art. 555 dei requisiti coinè 
essenziali, che oggi non si 'mettono più nelle 
polizze di carico (e badate che tutto il traffico 
marittimo nazionale e internazionale si esplica 
necessariamente attraverso la polizza di carico) 
perchè le esigenze della rapida caricazione e 
rapida scaricazione delle navi a vapore hanno 
portato di conseguenza che la merce non si 
consegna più direttamente àlla.mave, ma alla, 
agenzia di imbarco, e che dalla nave non si
scarica nelle mani del ricevitore, ina alha-
genzia di sbarco; eppure il Codice di com­
mercio esige che il capitano non firmi la po­
lizza, se non quando la merce è a burdo, e tutti
i giorni dobbia,mo discutere e vedere nego-
ziato, nel traffico internazionale,’ il trasporto 
delle merci, che oggi avviene con polizze che 
non sono e non possono essere firmate dal ca­
pitano, perchè sono firmate come buoni di 
imbarco dall’ agenzia di imbarco, e per merci 

,che non saranno dal capitano direttamente 
consegnate al destinatario, ma olle agenzie di 
sbarco.

Noi abbiamo nella polizza di carico, 01'in ai
internazionaLizzata nella sua stilizzazione. la
clausola costante del peso, quantità "e qualità 
sconosciuti al capitano,-dalla, qual clausola la
polizza di carico è cosi sostanzialmente de­
naturata, perchè, quando, prima della firma, il 
licevitore dell’ imbarco (o il capitano nei rari 
casi in cui il capitano mette questa firma) 
scrive la clàusola che nò la quantità, nè la 
qualità, nè il peso sono conosciuti da chi ri­
ceve la merce non si' ha più un titolo che co-
stituisca ricevuta delhi. merce.

E perchè questo ? .Perchè il commercio ha, 
chiesto il ribasso dei noli, e gli armatori, con­
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seguentemente e correlativamente, hanno dimi­
nuito le responsabilità loro’. Quando si aveva 
il trasporto a vela,- nella caricazione c’ era il 
tempo, per la lunga stallia, di vedere se la 
merce consegnata era quelhi indicata da colui 
che la consegnava, ma oggi quando la stallia 
si misura a parecchie diecine di sterline per 
ora, cosicché la stallia di un piroscafo di grande 
portata può rappresentare fino 30,000 lire al 
giorno, non si ha il- tempo di fare questa ve­
rifica. Il caricatore si copre, coll’ assicurazione, 
del rischio che corre in confronto del vettore, 
e noi ci troviamo tutti i giorni costretti, nelle

evidentemente • necessaria, che tocca degli in-
teressi ingentissimi, che riguarda un commercio 
che noi abbiamo attivo e che abbiamo bisogno 
di svolgere e nel Mediterraneo ed oltre Atlan­
tico ; alla riforma cioè delle disposizioni della 
seconda parte del Codice di commercio, quelle 
che disciplinano il diritto marittimo, ed occorre 
che la riforma sia profonda, sostanziale, essen-
zialniente pratica. Bisogna che le leggi com-

dispute che sorgono frequenti, e più frequei^ti
da noi, per il difetto, per la cattiva corrispon­
denza della nostra legge alle necessità di questa 
vita commerciale attualmente vissuta, a dover 
domandare ai magistrati che, o facciano quello 
che il Kohler chiama 1’ interpretazione modi­
ficativa della legge, il che non è possibile nel 
nostro sistema legislativo, perchè da noi il ma­
gistrato non può modificare la lettera esplicita 
della legge, non può dare alla portata della 
legge intenzionalità e efficenza diversa da quelle 
che sono neir intenzione del legislatore e deve 
mantenere la figura tradizionale elle gli attri­
buiva Pitagora, di non essere che 1’ eco della 
voce del kgislatore; oppure riconoscano che 
le nostre disposizioni'contraddicono compieta- 
mente al fatto che si verifica, in modo che bi-

merciali, come dice il nostro vecchio Casaregis, 
si adattino al costume : la legge commerciale 
non può creare un rapporto, lo deve seguire e 
regolare.

Il rapporto commerciale lo crea il commer­
ciante, stimolato dal suo interesse : la legge 
interviene a disciplinarlo, ma non si può fare 
un abito fatto per un istituto commerciale di­
verso da quello che lo deve vestire, ed a cui 
questo abito legislativo si deve adattare.

Prendiamo ancora in esame il regolamento 
delle avarie comuni. Trovate forse voi in tutto 
il nostro Codice commerciale una disposizione 
che disciplini quale sia hr legge da applicarsi
nel regolamento di avarie comuni ? Il Senato 
perfettamente di che cosa parlo. Avviene

sa
un

sogna andar a cercare ricorsi analogici, sti-
racchiando disposvzioni che sono in perfetta 
opposizione all’ istituto, come è regolato dalla
nostra legge vigente.

Li guisa che abbiamo
contraddittoria

una giurisprudenza
e purtroppo, ma giustamente.

poco valutata nei confronti dei mercanti stra-
nieri, che finiscono con lo scrivere nella polizza 
di carico, anzi lo stampano : « le questioni na-
scenti da questi rapporti sono sottratte alla ma­
gistratura italiana
Londra

e devolute al giudice di

dete
0 di Marsiglia o di Anversa». Se pren­

una polizza di carico inglese pel carbone, _ 
od una polizza internazionale per il Mar Nero

sinistro: hanno danni o la naA’'e o il carico o 
runa e l’altro insieme. Giunti nel porto d’ap­
prodo, bisogna fare un giudizio di correlazione, 
per cui si determini quale porzione del danno 
ha risentito il carico o la nave, o l’uno e l’altro, 
e se e per qual parte dall’uno o dall’altro deve 
essere sopportato. Noi abbiamo una disposi­
zione (art. 658 del Codice di commercio), che 
puramente e semplicemente tratta questa norma:, 
il regolamento di avaria comune sarà fatto da 
un ripartitore nominato dal pretore o dal pre­
sidente del tribunale locale, e dovrà essere poi 
sottoposto al giudizio del tribunale. Ma quale 
è la legge che si applica quando voi avete un 
conflitto di legislazioni? E l'avete tutti i giorni, 
perchè npn potete pensare che l’art. 658 debbfci 
applicarsi per le- spedizioni da Genova a Li­
vorno o da Genova a Venezia; il mercato ma-

per il grano. trovate non infrequentemente
fioesta clausola. Ora, fra le tante modificazioni, 
alle quali vediamo intendere il Parlamento ita-
liano, delle leggi vigenti, mi pare che sarebbe 
utile cosa che

rittimo è essenzialmente internazionale. Si è 
cercÉìto un rimedio: l’applicazione consensuale 
delle famose regole di York e d’Anversa. 
Ebbene, anche per 1’ applicazione consensuale

(e che 
r onor.

esso poi*tasse la sua attenzione
di queste regole, è spesso necessario

a ciò fosse prontamente provocato dal-
quale sia la legge

sapere
generale che deve di-

guardasigilli), ad una riforma che è
sciplinare T insieme del regolamento. Noi non 
abbiamo nel Codice una norma, mentre le altre

-D/scusswnz, f, lAol



itti Parlamenta-H. — 1O87Ò — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXni — SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 MAGGIO 1913

legislazioni europee hanno ^dato opportunamente 
norme su tale materia. Coloro che si sono ispi­
rati ad un concetto eminentemente realistico, 
che, lo confesso, io approvo, hanno detto che
si applica la le;0’0'>’e della nazione in cui il giu
dizio del regolamento è fatto, e così fanno
i francesi ed i tedeschi: è un giusto protezio­
nismo giuridico. Vi sono delle nazioni le quali, 
animate da uno spirito più largo, con delle vi­
sioni di diritto internazionale più ampio, hanno 
detto che bisogna applicare la legge della ban­
diera in certi casi, ed in certi altri la legge 
del porto di provenienza della merce. Ma noi 
non abbiamo nulla e la nostra giurisprudenza 
si trova anche li come

Nave senza nocchiero in gran tempesta, - 

e chi fa il marittimista si trova davanti a sen­
tenze di magistrati che decidono in tutti i modi, 
senza avere una norma positiva.

Perchè non tracciamo anche noi ai nostri 
magistrati una norma, una regola a questo 
proposito'?

Veniamo al caso di urto di navi. Quale è la 
norma ? Abbiamo soltanto' le strette norme ac- 
colte negli articoli dal 660 al 665 del 'Codice > importanza, 'si. fa dagli stessi creditori ogni
di commercio; ma, dato il caso che una nave 
italiana urti o sia urtata dalla nave straniera, 
quale è la legge che impera'? Tutte le altre 
nazioni hanno coperto questi casi con una di­
sposizione legislativa; quasi tutte lo hanno co­
perto con una disposizione- tutrice della ban­
diera della loro nazione: noi soltanto non ab­
biamo nulla, ed allora il nostro magistrato- è 
costretto a speculare attraverso le teoretiche 
della filosofia del diritto marittimo e del di­
ritto internazionale, per cercare una soluzione, 
che talora risponde ad un largo spirito di con­
cezione giuridica, tal’altra ad un concetto di 
territorialità immediata, tal’ altra ancora nè 
all’uno nè all’altra.

Ora, tutte queste materie sono abbastanza 
interessanti, perchè debbano trovar finalmente 
una disciplina.

Io so bene che domanderei una cosa diffi­
cile a conseguirsi, se chiedessi la riforma totale 
di un Codice, ma un testo di legge che go­
verni almeno i rapporti che sorgono dal con­
tratto di trasporto delle cose (così come si è 
andati man mano provvedendo a leggi per re­
golare i rapporti che sorgono dal contratto di 

trasporto delle persone, principalmente degli 
emigranti), si potrebbe fare, e farlo in modo 
che rispondesse ad un bisogno sentito, ad un 
bisogno attuale, ad un bisogno abbastanza im­
portante. {Benissimo).

Sopra un altro punto richiamo l’attenzione 
dell’onor. guardasigilli e la benèvola conside­
razione del Senato.: il modo con cui in Italia 
si svolge l’istituto della curatela fallimentare.

Non v’ è tribunale di commercio, da quello 
di Milano a quello di G-enova, a quello di To­
rino, dove si agita fervida la vita commerciale, 
presso il quale non sentiate da tutti coloro che 
si ^debbono occupare di materie- giudiziarie 
commerciali, elevarsi doglianze circa il modo 
con cui le amministrazioni fallimentari si svol­
gono.

Non si tratta qui di censurare i curatori
preposti a quest’amministrazione, non si tratta 
qui di censurare i giudici che sorvegliano i 
curatori ; è Tistituto che è male congegnato. 
Tanto è vero che se voi prendete ad esami­
nare i diversi casi pratici, trovate che ogni 
volta che una situazione finanziaria commer­
ciale siasi fatta molto critica, se .è di grande 

maggior sforzo per evitare la dichiarazione di 
fallimento, perchè questa dichiarazione rappre­
senta una spesa ingente, non susseguita mai da • 
un esito di utile realizzazione. Perchè questo 
avviene? Perchè prima di tutto non s’improv­
visa ramministratore di un’azienda,, non s’im­
provvisa il liquidatore. Il curatore, in buona 
sostanza, ha la "funzione di curare la realizza­
zione, con la minore perdita possibile di quello 
che è il patrimonio di un’azienda.

Ora, il liquidatore o curatore abitualmente è 
scelto dal presidente del tribunale, che ha lo 
scrupolo di mostrare che non fa preferenze per 
nessuno, e sceglie quindi il curatore seguendo 
Tordine alfabetico della tabella di coloro che 
sono inscritti come curatori fallimentari, e l’or­
dine alfabetico non è la miglior guida per sce­
gliere un amministratore che sia abile a liqui­
dare lina bottega, un’ industria o una banca, 
cui venga preposto.

E poi, qual’è la funzione di quel povero giu­
dice delegato? Si prende un magistrato da un 
tribunale, dove trattato ha per anni e anni que­
stioni di diritto civile e, con maggiore o minore 
competenza, di diritto commerciale, e lo si manda

,.■4?
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' a sorvegliare un'amministrazione fallimentare, 
ad approvare o disapprovare la vendita al 
prezzo tale o tale altro, di un compendio, di 
una porzione di un’ azienda industriale, com­
merciale o bancaria. Ora, questo magistrato 
cosa ci sta-a fare? Per sorvegliare la legalità 
delle operazioni? Ebbene, signori miei, biso­
gna che ritorniamo a qualche cosa di più 
pratico, bisogna magari ricorrere a dei funzio­
nari specializzati (e io non avrei difficoltà che 
fosse istituito un ruolo di funzionari, i quali, 
presentando tutte le garanzie di onestà che si 
desiderano, ma non sempre si trovano .in altro 
personale, potessero assumere competentemente 
la liquidazione della massa fallimentare) op-)

pure bisogna dare maggiori facoltà e diverse 
istruzioni ai presidenti di tribunale, perchè scel­
gano i curatori, anche all’ infuori di coloro che 
sono inscritti nei ruoli formati dalle Camere di 
commercio.

Ed eccomi al terzo punto, sul quale richiamo 
l’attenzione del Senato e quella dell’onorevole 
guardasigilli. E' qui proprio mi rivolgo con 
speciale preghiera all’onorevole guardasigilli, 
perchè ritengo che egli possa, volendolo, ov­
viare a quegl’ inconvenienti che talvolta i pra 
tici (e l’onorevole ministro è stato un insigne 
pratico) riscontrano nell’amministrazione della 
giustizia.

Signori senatori, spesse volte ci troviamo di 
fronte a collegi, e sopratutto a collegi supremi, 
costituiti di magistrati degnissimi, di magistrafi 
studiosi, di magistrati della cui onestà (mi è 
caro fare questa attestazione dopo trentadue 
anni di pratica efficace) noi non abbiamo mai 
avuto ragione di dubitare, e questo è il vero 
elogio che deve farsi alla magistratuivr ita­
liana, non abbiamo mai avuto da dubitare del­
l’onestà di essa; da noi il magistrato è eroica­
mente onesto. [Benissirìio'}. Ma noi sentiamo 
però che questi magistrati non hanno la com­
petenza sp.ecifìca per la risoluzione delle que­
stioni che sono loro sottoposte. Questo avviene 
perchè troppe volte si prende un magistrato dal 
penale, dopo trentcx anni che ha professato di­
ritto penale, e lo si manda al civih', o viceversa.

E necessario che la funzione non. serva al 
funzionario, e sol perchè il nìagistra.to è pie­
montese, 0 napoletano, o romano e desidera 

• andare in Eiemonfce, 0 a Napoli, o a Roma lo
si deve contentare? Bisogna Che il funzàonario 

serva alla funzione. Non si deve avere una 
Corte di cassazione civile, dove talora siedono 
assieme cinque magistratf che hanno fatto la 
loro carriera come procuratori del Re e pro- 

' curatori generali, e che devono ora decidere 
in questioni di diritto commerciale o marit­
timo. Come volete che questi magistrati, che si 
sono specializzati nel diritto penale, possano 
mettersi, alla loro età, a studiare diritto com­
merciale 0 marittimo e possano risolvere in 
ultimo grado di giurisdizione le questioni più 
ardue che questi diritti specialissimi presen­
tano ?

Ora, se il guardasigilli vuol por mente alle 
nomine che egli ha da fare, parlo del guarda­
sigilli in genere, potrà fare appropriatamente 
quello che ha fatto la Francia, dove vi è pure 
r unificazione delle carriere come da noi, ma
dove Arturo De Jardins, il primo marittimista 
di Europa, stette per venti anni alla Cassazione, 
prima come procuratore generale e come av­
vocato generale e poi come presidente, occu­
pandosi sempre, esclusivamente di questioni di 
diritto marittimo. Naturalmente la giurispru­
denza francese di tanto maestro ha fatto testo 
anche per altri paesi. È così avviene in altri 
Stati ove vi è la unificazione delle carriere 
giudiziarie, ma dove si sanno scegliere e man­
dare i magistrati, se sono specializzati in diritto 
civile 0 commerciale, a fare il giudice com 
merciale o civile, e quelli che hanno avuto 
una lunga, carriera 
penali.

penale a fare i giudici

Se noi avvocati sentiamo il bisogno di spe­
cializzarci, se chi fa il commercialista non pra­
tica, il diritto amministrativo, se chi fa il ma­
rittimista non fa il penalista; se questo facciamo 
in omaggio al principio delhr divisione del la­
voro e per cercare di renderci meno indegni 
della missione che compiamo, perchè il ma­
gistrato, che ha tanta ma;o-p-bfcs>;iore responSfabillhì,
giacchè 1’ avvocato sostiene una tesi, ma il
magistrato emette una sentenza, non dovrebbe 
essere specializzato ?

Sopra ùn altro punto non ho che ad unirmi 
alle ^preghiere rivolte dall’onor. De Biasio,-per­
chè finalmente quella legge sulle Societ^à ano-- 
nime, che tutti i Ministeri hanno promesso, per 
bocca di tutti i ministid che hanno composto 
i Gabinetti, e che non è stata ancora presentatca 
a.l Parlamento^ sia una buona volta compilata
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e sottoposta all’ esame dei due rami del Parla­
mento.

E, giacché ho la fortuna di vedere al banco 
del Governo il ministro delle finanze, è proprio 
a lui che rivolgo più calda questa preghiera, 
perchè una buona legge sulle Società anonime 
non può in alcuna guisa ottenersi, se non si 
modifica il sistema tributario dtdle Società mede­
sime. Dato il sistema attuale dell’applicazione

loro firma parecchi onorandi colleglli^
del giorno che è una

ordine
raccomandazione, che è

preghiera in buona sostanza, al guardasigilli, 
perchè voglia far si che quegli studi, che si 
stanno adesso facendo per il coordiiiamento del 
Codice di procedura civile colle disposizioni
della legge sulh ordinamento giudiziario, si
estendano a rimediare à -che ad uno stato di

della tassa, non potranno mai le Società
cose veramente intollerabile, in cui i nostri

ano­
nime fare dei bilanci sinceri, perchè fintanto­
ché il fisco, obbedendo alla legge, non sconta 
l’anno di perdita e colpisce il ricavo delhanno 
successivo che va a risarcimento del capitale, 
sarà impossibile che vi sia una Società anonima, 
la quale, per ispirilo di conservazione, non sia 
costretta a far . passare negli ammortamenti 
quella parte degli utili che deve risarcire 
questa perdita. E mi spiego. Una Società chiude 
il suo bilancio con due milioni di perdita neì-

commerci e le nostre industrie sono collocati, 
per un. erroneo liberalismo giudiziario adot­
tato (allora forse opportunamente) ben trentotto 
anni fa.

Noi-ci troviamo in questa situazione: lo stra­
niero viene in. Italia, introduce le sue azioni 
in giudizio, ed è cautelato, come l’italiano, da 
tutte le nostre leggi defensionali, ottiene la sen-
te n za, e, se è contraria alh italiano, la fa eso­

r esercizio 1911; il fisco non si preoccupa di
questa perdita, va a vedere cespite per cespite, 
e se anche in quel bilancio che si chiude pas­
sivamente vi sia una attività industriale, la 
colpisce. Viene l’esercizio 1912 che chiude con 
due milioni e mezzo di attivo; due di questi 
milioni non sono che la ripristinazione del ca­
pitale perduto nell’anno precedente e dovreb­
bero essere sottratti alla tassa; il fisco invece 
applica la tassa interamente sui due milioni e 
mezzo.

Voi comprendete che quell’anno la Società, 
se può, passa all’ammortamento i due milioni 
che vanno a coprire la perdita del capitale. 
Quindi, onorevoli ministri di grazia e giustizia 
e delle finanze, vogliate portare il vostro siudio 
su questa questione, e vedrete che l’erario dello 
Stato non perderà nulla in nessuna guisa, perchè 
basta colpire tutti i dividendi e la differenza 
in sede di liquidazione fra capitale versato ed 
attivo ricavato, e colpire S'everamente anche, 
occorrendo, con aumenti di aliquota che nes­
suno temerà, e cosi voi avrete lo stesso gettito 
d’ imposta e avrete Società anonime che rap­
presentano la forma precipua del l’attività eco­
nomica nazionale, finalmente, e soltanto cosi, 
definitivamente moralizzate. [Bene].

E, dopo questo, io mi permetto di dire bre-

guire; se è sfavorevole a lui e favorevole al 
regnicolo, questi, si trova completamente disar­
mato, e non può eseguire la sentenza iipI terri­
torio degli Stati esteri. Ogni avvocato commer­
cialista deve avere a dozzine ogni anno di 
questi casi. Sopratutto in diritto marittimo noi 
siamo collocati in queste condizioni, e non c’è 
nazione che riconosca efficacia alle nostre sen-
tenze, mentre noi riconosciamo efficacia alle
sentenze di tutte le altre. Ma non basta: la no­
stra giurisprudenza ha applicato le di.spósizioni 
dell’art. 941 del Codice di procedura civile che 
disciplinano il procedimento del giudizio di deli--
bazione con una cosi ammirabile larghezza
d’idee, con una inspirazione così generosa verso 
i soli dell’ avvenire di un diritto internazionale 
ancora da stabilirsi, che è necessario che questa 
disposizione, propber iblUUatein reipubbicae, 
venga immediatamente modificata. E la ragione 
della presentazione deH’ordine del giorno è ap­
punto questa: che il guardasigilli voglia occu­
parsene subito, e portare la sua attenzione su 
questo punto che può essere anche immediata­
mente rimediato, giacché si può fare una leg­
gina per modificare l’art. 941 del Codice di 
procedura civile.

Mi permetta il Senato che gli esponga la si­
tuazione vera, in cui noi. oggi ci troviamo in­
torno a questa questione.

11 Senato sa. per esempio, che nel Codice
vissime parole a giustificazione dell’ordine del
giorno, che ho avuto 1’ onore di presentare al 
Senato ed al quale hanno dato l’autorità della

francese, e parlo di una nazione con cui noi
abbiamo quasi i due quinti dei nostri rapporti 
commerciali internazionali, nel. Codice francese

a
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è scritto un articolo 14, il quale stabilisce che 
un francese, solo perchè è francese, può citare 
davanti al magistrato francese lo straniero, 
indipendentemente, badate bene, da qualunque 
rapporto contrattuale che sia stato stretto in 
Francia; cosicché un francese cita un italiano 
davanti ad un tribunale francese ed affermando 
che egli è creditore dell’italiano, per ciò solo 
che questo egli afferma, lo traduce davanti al 
tribunale francese; non importa che l’italiano 
non abbia contratto ih-Francia, non ^importa
che" non abbia contratto affatto, perchè il rap­
porto può non essere con tr attua le, ed abbiamo 
anche adesso un caso curioso di un preteso 
rapporto aquiliano . addotto in Francia, come_ 
titolo, per legittimare la giurisdizione francese 
ed accettato come tale dal magistrato fran­
cese.

L’italiano non riceve la citazione, perchè la 
forma di notificazione della citazione dello stra­
niero in Francia è la consegna al procuratore 
della Repubblica, che la manda in Italia con 
tutto il suo comodo, ma non è essenziale, per 
la legittimità della chiamata dello straniero, che 
a questo sia effettivamente pervenuta la cita­
zione, sicché l’italiano si può trovare nella con­
dizione di essere citato in Francia senza saperlo. 
In Francia vige l’altra regola procedurale per 
cui il contumace, perciò solo che non compa- 

. risce, è reo confesso e va condannato, a diffe­
renza di quanto stabilisce il savio precetto della 
legge italiana, per cui non è vero che centra 
contibr'ìaces omnia jzbra clament, ma bisogna 
che il contumace sia convinto debitore per 
affermarlo tale, in Francia no. Quindi l’italiano 
può essere citato da un francese in Francia, 
senza saperlo, e quindi può essere condannato 
in contumacia e per la sola contumacia.

Ed il francese, armato di questa sentenza, 
così procuratasi, se ne viene in Italia a chie­
dere l’esecuzione della sentenza francese, e io 
ho qui sott’occhio le decisioni delle Corti di 

' cassazione e delle Corti d’appello del Regno, 
che dichiarano legittima questa sentenza e le 
danno esecutorietà.

Questa è la situazione che la giurisprudenza 
fa agli italiani in confronto degli stranieri,'ed 
io non posso permettermi l’impertinenza di 
dire che le Corti d’appello e le Corti di cas- 
sazione interpretino male la legge; quindi è la ' 
legge che è difettosa e perciò io dico : rifor-

mate la legge. Se il collegio interpretatore della 
legge interpreta la legge così, in altri termini, 
se applica l’art. 941 così, vuol dire che la 
legge è fatta male, quindi cambiamo la legge, 
perchè certo non vorrete mantenere le condi­
zioni dell’italiano in questo stato d’inferiorità, 
per cui possa essere sottoposto a questo trat 
tamento in confronto dei litiganti stranieri.

Viceversa, onorevoli senatori, quando noi, ar­
mati della vecchia convenzione del giugno 1760, 
rinnovata con la convenzione del settembre 1860 
con la Francia (stipulata fra il Regno di Sar­
degna e quello francese, p'oi estesa a tutta l’I­
talia), andiamo a domandare in Francia la ese­
cuzione delle sentenze italiane, quando abbiamo, 
per un contratto stipulato in Italia, chiamato 
davanti al magistrato italiano competente il 
cittadino francese, la Corte di cassazione di 
Francia (ho qui le sentenze sott’occhio) ci ri­
sponde che non si può trascinare il suddito 
francese, fuori dei limiti della giurisdizione 
francese, senza il suo consenso.

Questa è la situazione, in cui ci troviamo. Non 
basta; prendiamo tutte le legislazioni europee: 
r Olanda, la Svezia e là Norvegia non'ricono­
scono efficacia alcuna alle sentenze italiane; in 
Isvizzera, nel Canton G-inevra si riconosce l’ef­
ficienza, sotto riserva del controllo che non si 
sa se sia semplicemente formale o anche so­
stanziale. L’Inghilterra, gli Stati Uniti dichia­
rano che, per semplice cortesia internazionale, 
equiparano le sentenze straniere, ma le riten­
gono suscettibili di riesame, quindi, non danno 
loro nessun effètto esecutivo. L’Austria Ungheria, 
la Spagna, il Brasile ed altre nazioni stabili- 
scono puramente e semplicemente la recipro­
cità legislativa.

■ La Russia non riconosce che la reciprocità 
contrattuale, e non fa trattati con noi, ed ha 
ragione di non farne, perchè, siccome noi re­
O'‘•aliamo quello che uou dovremmo dare se non a
titolo di corrispettivo, poiché noi ad una permuta 
sostituiamo una donazione, un atto di libei'alità, 
non han bisogno di far trattati con noi, per 
avere contrattualmente quello che noi già le 
elargiamo liberalm?nte.

La G-recia è la sola che si avvicini un po' a 
noi.

Essa dice: io riconosco la validità delle sen­
tenze, però non contro i regnicoli greci. Per 
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riconoscerlo solo contro i non sudditi greci, non 
■ci fa un gran regalo ! !

Abbiamo un fratello nella nostra generosità, 
ed è il Portogallo; ma mi pare che sia troppo 
poca cosa.

Ora, io mi rendo conto, onorevoli senatori, 
non solo della idealità che animò coloro i quali 
scrissero nel nostro Codice del 1865 questa di­
sposizione così larga; ma siccome io ho un con­
cetto molto realistico della legislazione, siccome 
io ho sempre creduto che il diritto positivo non 
sia altro che la manifestazione autoritaria deadi o 
interessi che hanno trionfato, io mi sono sempre 
spiegate queste larghe disposizioni del 1865 con 
la nostra situazione economica di allora. Noi, 
allora, avevamo bisogno d' invitare il capitale 
e Fattività straniera a venire da noi, e dove­
vamo metterci in condizioni, sia pure anche di 
inferiorità, purché questo capitale e questa at­
tività, allora per noi ammacstratrice, entrasse 
nel nostro paese: ma oggi siamo noi che espor­
tiamo danaro, in questo momento è il nostro 
capitale che va alTestero, e non è il capitale 
estero che viene in Italia.

In questo momento, della attività noi ne ab­
biamo abbastanza per noi, ed anche per espor­
tare sotto forma di continua emigrazione tem­
poranea 0 definitiva, ed allora, come possiamo 
mantenere ancora una legislazione che non ri­
sponde più ai nostri interessi, che non risponde 
agli utili fini che ci dobbiamo proporre di conse­
guire? E una formula, lo ripeto (e con questo 
tolgo T incomodo al Senato e lo rigrazio della 
sua cortese attenzione), è una formula di libe­
rismo economico che ormai è intieramente sor­
passata, e che deve essere sostituita da un patto 
bilaterale : noi dobbiamo esigere il trattamento 
di reciprocità. {Vivissime e generali approva­
zioni-, congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato alla seduta di venerdì alle ore 15 col 
seguente ordine del giorno.

I. Discussione dei disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero di grazia e giustizia e dei culti per T eser­
cizio finanziario 1913-14 (N. Seguito) ;

Stato di previsione del Ministero del te­
soro per Tesercizio finanziario 1913-14 (N. 996);

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1913-14 (N. 999);

Conversione in legge del Regio decreto 
26 settembre 1912, n. 1222, che sostituisce nei 
rispettivi, ruoli organici i funzionari civili della 
Regia marina destinati in Libia (N. 1011);

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1912, n. 1239, che approva mo­
difiche alla convenzione colla Società nazionale 
dei servizi marittimi (N. 1026) ;

Convalidazione del Regio decreto 25 lu­
glio 1912, n. 873, che concerne la sostituzione 
nei corrispondenti ruoli organici degli impie­
gati civili dipendenti dall’Amministrazione mi- 

■ litare inviati in Libia o nell’Egeo, nonché l’au­
mento alle tabelle organiche dei personali civili 
tecnici di artiglieria e del genio del numero 
d’impiegati occorrenti ai servizi dell’aereonau- 
tica militare (N. 1012);

Conversione in legge del R. decreto 25 lu­
glio 1912, n. 1132, relativo all’esercizio delle 
professioni sanitarie per parte degli espulsi 
della Turchia (N. 1028);

Modificazioni ai ruoli organici del perso­
nale dell’Amministrazione esterna delle gabelle, 
degli uffici tecnici di finanza, del personale 
tecnico ed amministrativo degli stabilimenti, ? 
uffici e magazzini delle aziende per i mono­
poli dei tabacchi e dei sali, del personale degli 
ispettori amministrativi delle privative e del 
personale di ragioneria del Ministero delle fi­
nanze (N. 993) ;

Provvedimenti per la Regia guardia di 
finanza (N. 994);

Conversione in' legge del Regio decreto 
20 ottobre 1912, n. 1121,, che abroga il Regio 
decreto 26 novembre 1911, n. 1246; col quale 
furono applicati dazi differenziali e generali 
alle merci provenienti dalla Turchia (N. 1024) ;

Disposizioni relative alla legge 6 luglio 
1911, n. 690, riguardanti l’arma dei carabinieri 
Reali (N. 1013);

. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
1913-14 (N. 951);

Proroga di concessione di locali demaniali 
in uso gratuito al comune di Mantova (N. 1029);
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II. Discussione dei seguenti disegni di legge: i Ammissione ed avanzamento degli ufficiali
„ ' della marina militare (N. 634).Costituzione di Consorzi di custodia rurale , 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736); La seduta è sciolta (ore 17.35).I

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri- ’ 
coltura (N. 386); i

Contributo dello Stato alla previdenza con- : 
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

I

1

Licenziato per la stampa il 28 maggio 1913 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ Officio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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